51

	DDL 389 (legge finanziaria provinciale 2014)
	
	Note esplicative

	
	
	

	Art. 1

Fissazione del limite di spesa per il personale provinciale e abrogazione dell'articolo 25 della legge provinciale 27 dicembre 2012, n. 25

1.
Ai sensi dell'articolo 63 della legge provinciale 3 aprile 1997, n. 7 (legge sul personale della Provincia), la spesa sui bilanci degli esercizi finanziari 2014, 2015 e 2016 per tutto il personale appartenente al comparto autonomie locali e al comparto ricerca è fissata in 213.080.700 euro per l'anno 2014, in 205.579.700 euro per l'anno 2015 e in 199.953.700 euro per l'anno 2016 e per gli anni successivi. Questa spesa include le somme previste dall'articolo 3, comma 2, della legge provinciale 27 dicembre 2010, n. 27, relativo al contenimento della spesa per il personale, per gli organi di amministrazione di enti strumentali e per il personale sanitario convenzionato, e le quote da versare per la partecipazione del proprio personale ai fondi sanitari integrativi.

2.
Ai sensi dell'articolo 85 della legge provinciale 7 agosto 2006, n. 5 (legge provinciale sulla scuola), la spesa sui bilanci degli esercizi finanziari 2014, 2015, 2016 e successivi per il personale del comparto scuola è fissata in 490.464.600 euro per l'anno 2014, in 487.964.600 euro per l'anno 2015 e per gli anni successivi. Questa spesa include le somme previste dall'articolo 3, comma 2, della legge provinciale n. 27 del 2010 e le quote da versare per la partecipazione del personale ai fondi sanitari integrativi.

3.
L'articolo 25 della legge provinciale n. 25 del 2012, relativo alla fissazione del limite di spesa per il personale provinciale, è abrogato a decorrere dal 1° gennaio 2014.

4.
Per i fini dell'articolo 67 bis, comma 5, della legge sul personale della Provincia, nell'ambito della spesa prevista dal comma 1, è autorizzata, in relazione all'attivazione del servizio di elisoccorso continuato, la spesa di 200.000 euro per l'anno 2014 e di 100.000 euro per l'anno 2015 e per gli anni successivi.


	
	

	Art. 2

Modificazione dell'articolo 15 della legge provinciale n. 25 del 2012, in materia di utilizzo di fondi regionali
1.
Dopo il comma 1 dell'articolo 15 della legge provinciale n. 25 del 2012 è inserito il seguente:

"1 bis. La Giunta provinciale è autorizzata ad apportare nel corso dell'esercizio, con proprie deliberazioni, le variazioni al bilancio occorrenti per l'iscrizione delle entrate derivanti dalle risorse assegnate dalla Regione a valere sul fondo previsto dall'articolo 1 (Sviluppo del territorio) della legge regionale 13 dicembre 2012, n. 8, nonché per l'iscrizione delle relative spese."


	
	Nota all'articolo 2

-
L'articolo 15 della legge provinciale 27 dicembre 2012, n. 25 (legge finanziaria provinciale 2013) -, come modificato dall'articolo qui annotato, dispone:

"Art. 15

Disposizioni in materia di utilizzo di fondi regionali

1.
La Giunta provinciale, previo parere della competente commissione permanente del Consiglio provinciale, approva disposizioni integrative di quelle contenute nella legge finanziaria della Regione Trentino - Alto Adige/Südtirol per il 2013, relative alla costituzione del fondo per progetti d'investimento strategici e alla concessione di crediti alle province, che possono anche prevedere eventuali garanzie da prestare, direttamente o per il tramite dei Confidi, per gli interventi previsti dalle predette disposizioni. La deliberazione può anche prevedere la sostituzione di finanziamenti o concessioni di credito già disposti in base alla disciplina provinciale con quelli ottenibili a valere sul fondo in questione.

1 bis. La Giunta provinciale è autorizzata ad apportare nel corso dell'esercizio, con proprie deliberazioni, le variazioni al bilancio occorrenti per l'iscrizione delle entrate derivanti dalle risorse assegnate dalla Regione a valere sul fondo previsto dall'articolo 1 (Sviluppo del territorio) della legge regionale 13 dicembre 2012, n. 8, nonché per l'iscrizione delle relative spese."


	Art. 3

Modificazioni della legge provinciale 15 novembre 1993, n. 36 (legge provinciale sulla finanza locale)

1.
Alla fine del comma 3 bis 1 dell'articolo 16 della legge provinciale sulla finanza locale sono inserite le parole: "Le risorse sono assegnate nei limiti dell'ammontare delle disponibilità residue del fondo per gli investimenti programmati dei comuni nonché, se queste disponibilità non sono sufficienti, mediante anticipazione di somme a valere sugli stanziamenti per gli esercizi successivi del fondo, nei limiti del 50 per cento dell'assegnazione disposta al medesimo titolo nell'ultimo riparto."

2.
Nel comma 3 dell'articolo 36 bis della legge provinciale sulla finanza locale le parole: "Nell'intesa prevista dal comma 1" sono sostituite dalle seguenti: "Nel protocollo di finanza locale per l'anno 2014" e le parole: "comma 3 bis" sono sostituite dalle seguenti: "commi 3 bis e 3 ter".


	
	Nota all'articolo 3

-
Gli articoli 16 e 36 bis della legge provinciale sulla finanza locale - e cioè della legge provinciale 15 novembre 1993, n. 36 (Norme in materia di finanza locale) -, come modificati dall'articolo qui annotato, dispongono:

"Art. 16

Fondo per gli investimenti di rilevanza provinciale
1.   La Provincia concorre al finanziamento delle opere e degli interventi aventi caratteristiche economiche e sociali di rilevanza provinciale mediante un apposito fondo costituito nel bilancio provinciale destinato alla concessione di contributi secondo le misure, criteri e modalità di cui all'articolo 12, fatta salva la possibilità di contribuzione fino alla concorrenza della spesa ammissibile per opere di particolare rilevanza. Una quota del fondo può essere destinata al riequilibrio infrastrutturale dei territori, secondo criteri e modalità stabiliti dalla Giunta provinciale d'intesa con il Consiglio delle autonomie locali.

2.   La Giunta provinciale, d'intesa con la rappresentanza unitaria dei comuni, stabilisce:

a)   le tipologie di opere ed interventi ammissibili al fondo di cui al comma 1;

b)   gli standard delle diverse tipologie di opere in relazione ai differenziati bacini di utenza;

c)   le modalità per la presentazione delle domande;

d)   i criteri di priorità e di selettività per la formazione della graduatoria delle opere e degli interventi determinati con riferimento agli obiettivi fissati dalla programmazione provinciale, alla necessità di superare le situazioni di disagio e di squilibrio socio-economico esistenti sul territorio e all'esigenza di assicurare una distribuzione perequata delle risorse sul territorio medesimo;

e)   le modalità per l'effettuazione dell'istruttoria e per la valutazione delle domande da parte delle competenti strutture della Provincia;

f)   i criteri e le modalità per la determinazione della spesa ammissibile;

g)   le opere di particolare rilevanza indicate dal comma 1;

h)   ogni altra disposizione necessaria ai fini dell'applicazione del presente articolo.

3.   Per la realizzazione delle opere e degli interventi di cui al presente articolo nel rispetto delle compatibilità finanziarie previste dal fondo autorizzato sul bilancio provinciale, la Giunta provinciale ripartisce il fondo tra le diverse tipologie di opere e approva il piano di durata non inferiore al triennio. La deliberazione di approvazione del piano può disporre l'impegno di spesa in relazione al volume complessivo delle opere e degli interventi inseriti, nei limiti delle somme autorizzate sul bilancio pluriennale per il fondo.

3.1. Se le opere e gli interventi sono stati pianificati per territori la Provincia può attribuire alle comunità anche successive fasi del loro procedimento di finanziamento. In tal caso la Giunta provinciale, d'intesa con il Consiglio delle autonomie locali, può consentire alle comunità di riprogrammare le opere e gli interventi già individuati e non ancora avviati, nel rispetto delle caratteristiche previste dal comma 1.

3 bis. La Giunta provinciale può istituire un apposito fondo per un importo non superiore al 20 per cento del fondo di cui al comma 1, destinato al finanziamento di interventi specifici e rilevanti per il raggiungimento di obiettivi della programmazione provinciale e di comunità e destinati allo sviluppo locale. La Giunta provinciale può integrare il predetto fondo con risorse aggiuntive destinate ai comuni e ad altri enti locali nonché ai loro organismi rappresentativi e in ogni caso definisce con propria deliberazione gli interventi, i criteri e le modalità di assegnazione ed erogazione dei finanziamenti.

3 bis 1. Una quota del fondo previsto dal comma 3 bis può essere destinata a progetti di investimento dei comuni aventi un accertato grado di redditività e di ritorno economico. In tal caso la Provincia è autorizzata a concedere contributi annui ai comuni, fino alla concorrenza della spesa ammissibile, erogati da Cassa del Trentino s.p.a. ai sensi dell'articolo 8 bis (Erogazione di finanziamenti attraverso Cassa del Trentino s.p.a.) della legge provinciale 9 aprile 1973, n. 13, o dalla società prevista dall'articolo 25 bis, comma 4 bis, della legge provinciale n. 3 del 2006, con successivo recupero in rate annuali a valere sui finanziamenti spettanti ai comuni ai sensi della normativa provinciale in materia di finanza locale. La Giunta provinciale, d'intesa con il Consiglio delle autonomie locali, disciplina le modalità di applicazione di questo comma e, in particolare, i requisiti, anche di redditività economica, dei progetti ammissibili a finanziamento, nonché i tempi e le modalità di recupero, in quote annuali, dei contributi, tenuto conto dei profili di ritorno economico dei progetti. Le risorse sono assegnate nei limiti dell'ammontare delle disponibilità residue delle quote del fondo per gli investimenti programmati dei comuni disciplinate dall'articolo 11, comma 5 bis, nonché, se queste disponibilità non sono sufficienti, mediante anticipazione di somme a valere sugli stanziamenti per gli esercizi successivi del fondo, nei limiti del 50 per cento dell'assegnazione disposta al medesimo titolo nell'ultimo riparto.

3 ter. Per evitare il contenzioso comunitario, in riferimento a quanto previsto dalla direttiva 91/271/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1991, relativa al trattamento delle acque reflue urbane, per la mancanza di collettamento fognario e/o di trattamento finale della fognatura, la Giunta provinciale, d'intesa con il Consiglio delle autonomie locali, è autorizzata a finanziare i comuni con risorse a valere sul fondo di cui al comma 1, per la realizzazione degli interventi necessari. Il finanziamento può essere disposto anche in deroga ai criteri previsti ai sensi di quest'articolo e può essere concesso fino alla totalità dell'importo di progetto relativo agli interventi. Sono inoltre finanziati, con la percentuale individuata nel provvedimento previsto dall'articolo 12, gli interventi strettamente connessi la cui realizzazione deve essere contestuale agli interventi previsti da questo comma.

3 quater. Per promuovere il servizio di cremazione sul territorio provinciale la Giunta provinciale è autorizzata a finanziare il Comune di Trento, con risorse a valere sul fondo previsto dal comma 3 bis, per la realizzazione di un forno crematorio. Il finanziamento può essere disposto anche in deroga ai criteri previsti e può essere concesso fino alla totalità dell'importo di progetto.

Art. 36 bis

Disposizioni transitorie in materia di perequazione per l'anno 2013
1.   In attesa della definizione del contenzioso costituzionale sull'applicazione dell'articolo 1, comma 380, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 concernente "Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2013)", la Giunta provinciale, d'intesa con il Consiglio delle autonomie locali, stabilisce criteri e modalità di ridefinizione dei rapporti finanziari tra enti locali e Provincia. L'intesa, fermo restando il rispetto delle autorizzazioni di spesa già disposte dalla vigente normativa provinciale e dagli stanziamenti di bilancio per l'anno 2013, individua le modalità per rideterminare l'ammontare delle risorse da assegnare ai comuni a valere sul fondo perequativo per l'anno 2013, tenuto conto delle variazioni del gettito dell'imposta municipale propria (IMUP) intervenute per effetto della normativa statale vigente. L'intesa può prevedere la regolazione dei rapporti finanziari tra Provincia e comuni, anche con somme a carico dei comuni se ciò è necessario per far fronte in tutto o in parte all'accantonamento disposto dallo Stato sulle entrate provinciali.

2.   Nel caso di mancata sottoscrizione dell'intesa entro sessanta giorni dalla comunicazione statale dell'avvenuto accantonamento, e comunque entro il 30 settembre, il riparto tra i comuni dell'importo accantonato a valere sulle risorse provinciali e la corrispondente riduzione delle quote del fondo perequativo o determinazione degli obblighi di versamento sono stabiliti con deliberazione della Giunta provinciale, previo parere della competente commissione permanente del Consiglio provinciale, applicando il principio di invarianza delle risorse di parte corrente stabilito dal protocollo di finanza locale per l'anno 2012.

3.   Nell'intesa prevista dal comma 1 Nel protocollo di finanza locale per l'anno 2014 possono essere stabiliti limiti all'applicazione dell'articolo 8 bis (Disposizioni per l'esercizio di compiti, attività e servizi pubblici locali in forma associata), comma 3 bis commi 3 bis e 3 ter, della legge provinciale 27 dicembre 2010, n. 27."



	Art. 4

Inserimento dell'articolo 4 bis nella legge provinciale 27 dicembre 2010, n. 27, in materia di misure per il contenimento della spesa

1.
Dopo l'articolo 4 della legge provinciale n. 27 del 2010 è inserito il seguente:

"Art. 4 bis

Disposizioni in materia di contenimento dei costi per l'acquisto e la locazione di beni immobili e per l'acquisto di arredi e autovetture

1.
1. In relazione a quanto previsto dall'articolo 1 quest'articolo disciplina, ai sensi dell'articolo 79, commi 3 e 4, dello Statuto speciale, i limiti all'acquisto a titolo oneroso e alla locazione di beni immobili da parte della Provincia e degli enti indicati nello stesso articolo 79, comma 3. Le limitazioni del presente articolo non si applicano se gli acquisti sono volti a soddisfare le esigenze locative in materia di edilizia residenziale pubblica. Le valutazioni di congruità del prezzo sono effettuate secondo la disciplina prevista dalla normativa provinciale vigente.

2.
Le misure previste da quest'articolo sono aggiuntive rispetto a quelle già disposte ai sensi della vigente normativa provinciale e, in particolare, ai sensi dell'articolo 3 (Iniziative per la modernizzazione del settore pubblico provinciale e per la revisione della spesa pubblica) della legge provinciale 31 maggio 2012, n. 10, e dell'articolo 4 della presente legge, e sono volte a promuovere il contenimento, la razionalizzazione e riqualificazione della spesa pubblica, il riuso dei beni pubblici e la loro più efficace valorizzazione. A tal fine i nuovi strumenti di programmazione, le modifiche di quelli esistenti e gli altri atti amministrativi che prevedono l'acquisizione dei beni e delle utilità disciplinate da quest'articolo forniscono una specifica motivazione sul perseguimento degli obiettivi indicati da questo comma e sull'osservanza di quest'articolo.

3.
Per gli anni 2013 e 2014 la Provincia, le comunità, i comuni, le loro forme associative possono procedere all'acquisto di immobili solo se l'acquisto rientra in una delle seguenti fattispecie:

a)
acquisti di beni funzionali alla realizzazione di opere pubbliche previste dai vigenti strumenti di programmazione o allo svolgimento di servizi pubblici;

b)
acquisti di beni che garantiscano, con riguardo all'attività da svolgere nel singolo bene, una riduzione a regime di almeno il 15 per cento della spesa corrente precedentemente sostenuta;

c)
acquisizioni di beni ai sensi della legge provinciale 19 febbraio 1993, n. 6 (legge provinciale sugli espropri);

d)
permute a parità di prezzo o che comportino conguagli a favore dell'amministrazione;

e)
acquisti connessi a perequazioni, compensazioni o convenzioni urbanistiche ai sensi della normativa provinciale;

f)
cessioni di beni tra gli enti indicati nell'articolo 79 dello Statuto speciale, compresa la Provincia;

g)
regolarizzazione di situazioni giuridiche connesse alla titolarità dei beni;

h)
acquisti funzionali alla realizzazione di iniziative finanziabili ai sensi dell'articolo 16, comma 3 bis 1, della legge provinciale 15 novembre 1993, n. 36 (legge provinciale sulla finanza locale);

i)
acquisti per i quali sono state assunte obbligazioni precontrattuali alla data del 7 giugno 2013 nonché, se i compendi immobiliari sono individuati con esattezza, e acquisti programmati con atti amministrativi assunti prima del 31 dicembre 2012;

j)
acquisti effettuati a decorrere dal 1° gennaio 2014 aventi carattere indispensabile e indilazionabile, comprovato documentalmente.

4.
Per gli anni 2013 e 2014 la Provincia, i comuni e le loro forme associative possono procedere a locazioni unicamente se si tratta di rinnovi di contratti o di nuove locazioni volte ad acquisire, a condizioni più vantaggiose, la disponibilità di locali in sostituzione di immobili dismessi, oppure a continuare ad avere la disponibilità di immobili venduti o già utilizzati per i propri compiti istituzionali.

5.
Per gli anni 2013 e 2014 la Provincia, con propria deliberazione, definisce i limiti per l'acquisto di arredi e per l'acquisto o la sostituzione di autovetture, al fine di conseguire risparmi di spesa ulteriori rispetto a quelli già previsti dai piani di miglioramento o da altri atti adottati prima della data di entrata in vigore di quest'articolo. La Giunta provinciale, previa intesa con il Consiglio delle autonomie locali, approva analoghe misure da adottare da parte delle comunità e dei comuni.

6.
Per gli enti strumentali pubblici e privati indicati nell'articolo 33 della legge provinciale n. 3 del 2006 la Giunta provinciale formula specifiche direttive per l'individuazione di limiti all'acquisto e alla locazione di beni immobili e per l'acquisto di arredi e l'acquisto o la sostituzione di autovetture. Fino alla adozione delle direttive si applicano, in quanto compatibili, i commi 2, 3 e 4, ferme restando le operazioni effettuate ai sensi della normativa provinciale che disciplina l'attività dell'ente previste da strumenti di programmazione o da altri atti che regolano i rapporti fra questi enti e la Provincia.

7.
Con deliberazione della Giunta provinciale possono essere approvate ulteriori disposizioni attuative e di specificazione di quest'articolo."
	
	

	Art. 5

Disposizioni per l'attuazione delle azioni finanziate nell'ambito della politica di coesione dell'Unione europea per gli anni 2014-2020 e per l'attuazione di programmi d'interesse comunitario. Abrogazione dell'articolo 2 (Disposizione per l'attuazione di programmi di interesse comunitario) della legge provinciale 12 settembre 1994, n. 4, e dell'articolo 9 (Disposizioni in materia d'iniziative cofinanziate dall'Unione europea) della legge provinciale 10 febbraio 2005, n. 1

1.
La Provincia partecipa a iniziative finanziate dall'Unione europea, e in particolare accede al Fondo europeo di sviluppo regionale e al Fondo sociale europeo e partecipa a programmi e progetti promossi dall'Unione europea secondo quanto previsto dalla relativa disciplina e da quest'articolo.

2.
Nel rispetto della normativa europea la Provincia individua nell'ambito delle proprie strutture le autorità di gestione, di controllo e di certificazione dei fondi strutturali europei, che esercitano le funzioni previste dai relativi regolamenti dell'Unione europea, garantendo l'indipendenza delle autorità e la collaborazione e la reciproca informazione tra le strutture interessate. L'autorità di gestione per l'attuazione dei programmi d'interesse comunitario può individuare organismi intermedi.

3.
Per assicurare il completo utilizzo delle risorse europee la Provincia è autorizzata ad anticipare, con proprie risorse finanziarie, l'attivazione di iniziative aventi caratteristiche di ammissibilità, e può autorizzare livelli di spesa superiori a quelli indicati nei documenti di programmazione approvati dall'Unione europea, nel limite massimo del 20 per cento della spesa complessivamente prevista da questi documenti. La quota integrativa di spesa a carico della Provincia è autorizzata nel bilancio provinciale ai sensi della normativa provinciale relativa alle iniziative cofinanziate dall'Unione europea. In sede di rendicontazione all'Unione europea e allo Stato italiano la Provincia dichiara anche le spese aggiuntive rispetto ai piani finanziari relativi ai documenti di programmazione e ai progetti approvati, assunte per concorrere all'eventuale riparto di risorse non utilizzate e rese disponibili.

4.
Se ciò è necessario per gestire le somme assegnate alla Provincia, gli interessi bancari maturati sugli anticipi riscossi dalla Provincia costituiscono un incremento dello stanziamento da destinare all'attuazione delle iniziative cofinanziate.

5.
Nel rispetto dei regolamenti europei e delle norme che disciplinano l'accesso ai fondi la Giunta provinciale può stabilire i criteri e le modalità di applicazione di quest'articolo, le modalità organizzative e procedurali di partecipazione e attuazione delle iniziative individuate dal comma 1, per promuovere un adeguato raccordo fra le strutture provinciali e valorizzarne le specifiche competenze.

6.
Quest'articolo si applica con riferimento ai regolamenti e alle decisioni dell'Unione europea adottati dopo l'entrata in vigore di questa legge. L'articolo 2 della legge provinciale n. 4 del 1994 e l'articolo 9 della legge provinciale n. 1 del 2005, nonché l'articolo 6 della legge provinciale 9 settembre 1996, n. 8, l'articolo 59 della legge provinciale 22 marzo 2001, n. 3, e l'articolo 33 della legge provinciale 21 dicembre 2007, n. 23, sono abrogati, ma continuano ad applicarsi per i programmi e i progetti avviati prima dell'entrata in vigore della presente legge.
	
	

	Art. 6

Disposizioni per l'attuazione della programmazione del fondo sociale europeo relativa al periodo 2014-2020 e modificazioni dell'articolo 15 della legge provinciale 3 settembre 1987, n. 21 (Ordinamento della formazione professionale)

1.
Nel rispetto dei regolamenti dell'Unione europea l'autorità di gestione individuata dalla Giunta provinciale svolge attività di programmazione, monitoraggio e valutazione delle iniziative finanziate con il fondo sociale europeo.

2.
In armonia con i principi della normativa europea, su proposta dell'autorità di gestione del fondo sociale europeo, la Giunta provinciale con regolamento può stabilire:

a)
la definizione dei criteri di accesso e delle procedure di assegnazione in gestione delle attività;

b)
l'introduzione di forme di accreditamento delle strutture formative, con riferimento ai requisiti minimi per l'assegnazione in gestione di azioni previste da quest'articolo;

c)
la semplificazione dell'attività di verifica amministrativo-contabile;

d)
l'autorizzazione a istituire, in alternativa a garanzie fidejussorie, un fondo specifico con oneri a totale carico degli organismi gestori, a garanzia delle anticipazioni concesse loro dalla Provincia per le attività finanziate a norma di quest'articolo;

e)
le modalità per la programmazione e attuazione delle iniziative cofinanziate dal fondo sociale europeo.

3.
I commi 1, 2 e 4 dell'articolo 15 della legge provinciale n. 21 del 1987 sono abrogati. I loro atti attuativi continuano ad applicarsi fino alla data di entrata in vigore del regolamento previsto dal comma 2 del presente articolo. I commi 1, 2 e 4 dell'articolo 15 della legge provinciale n. 21 del 1987 continuano ad applicarsi per i programmi e i progetti avviati prima dell'entrata in vigore della presente legge.


	
	Nota all'articolo 6

-
L'articolo 15 della legge provinciale 3 settembre 1987, n. 21, come modificato dall'articolo qui annotato, dispone:

"Art. 15

Accesso al fondo sociale europeo
1.   La Provincia utilizza i contributi del fondo sociale europeo a norma dei vigenti regolamenti comunitari e delle prescritte procedure, provvedendo alle attività di programmazione, attuazione e valutazione. Tali attività sono coordinate dall'assessore competente in materia di formazione professionale, di concerto con gli assessori competenti in materia di lavoro e di politiche comunitarie. (abrogato)

2.   In armonia con i principi della normativa comunitaria, sentita la commissione provinciale per l'impiego di cui alla legge provinciale 16 giugno 1983, n. 19, con apposito regolamento sono stabilite:

a)   la definizione dei criteri di accesso e delle procedure di assegnazione in gestione delle attività;

b)   l'introduzione di forme di accreditamento delle strutture formative con riferimento ai requisiti minimi per l'assegnazione in gestione di azioni di cui al presente articolo;

c)   la semplificazione dell'attività di verifica amministrativo-contabile;

d)   l'autorizzazione all'istituzione, in alternativa a garanzie fideiussorie, di un fondo specifico con oneri a totale carico degli organismi gestori, a garanzia delle anticipazioni concesse dalla Provincia agli organismi medesimi per le attività finanziate a norma del presente articolo;

e)   le modalità di raccordo tecnico fra le strutture provinciali che gestiscono risorse provenienti dal fondo sociale europeo sulla base degli strumenti di programmazione vigenti, al fine di aumentare l'efficacia e l'efficienza delle azioni;

f)   la previsione delle modalità d'intervento formativo e di aiuto all'occupazione a favore delle imprese. Le misure di aiuto previste dalla presente lettera hanno effetto a decorrere dal giorno in cui la Commissione europea abbia espresso il parere positivo di compatibilità ai sensi degli articoli 87 e 88 del Trattato dell'Unione europea.(abrogato)
3.   Per esaminare la documentazione contabile dei rendiconti di spesa relativi agli interventi cofinanziati dal fondo sociale europeo gestiti da organismi esterni, la Provincia può avvalersi di società di revisione iscritte all'albo speciale istituito presso la Commissione nazionale per le società e la borsa (CONSOB), ovvero di revisori contabili iscritti al registro di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88 (Attuazione della direttiva n. 84/253/CEE relativa all'abilitazione delle persone incaricate del controllo di legge dei documenti contabili). La Giunta provinciale stabilisce annualmente criteri e modalità per l'attuazione del presente comma.

4.   Al fine di rafforzare l'attività di programmazione, di gestione, di monitoraggio e di valutazione delle azioni ammesse al cofinanziamento del fondo sociale europeo ai sensi del presente articolo, è autorizzato il ricorso ad incarichi di collaborazione, individuali o collettivi, a soggetti esterni, anche mediante contratti d'opera o appalti di servizi.(abrogato)
5.   Al fine di favorire la fruibilità delle azioni di assistenza tecnica promosse a livello nazionale per l'accesso al fondo sociale europeo, la Provincia è autorizzata ad aderire all'associazione interregionale denominata "Tecnostruttura delle Regioni per il FSE", con sede in Roma."



	Art. 7

Modificazione dell'articolo 29 della legge provinciale 16 giugno 2006, n. 3 (Norme in materia di governo dell'autonomia del Trentino)

1.
Nel comma 5 dell'articolo 29 della legge provinciale n. 3 del 2006, dopo le parole: "e per gli enti strumentali previsti dall'articolo 33, comma 1, lettera a), individuati dalla Giunta provinciale" sono inserite le seguenti: ", ai sensi dell'articolo 11, comma 8 bis, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35 (Disposizioni urgenti per il pagamento dei debiti scaduti della pubblica amministrazione, per il riequilibrio finanziario degli enti territoriali, nonché in materia di versamento di tributi degli enti locali), convertito con modificazioni dalle legge 6 giugno 2013, n. 64".


	
	Nota all'articolo 7

-
L'articolo 29 della legge provinciale 16 giugno 2006, n. 3, come modificato dall'articolo qui annotato, dispone:

"Art. 29

Direzione generale della Provincia, dipartimenti e avvocatura della Provincia

1. La direzione generale della Provincia, i dipartimenti e l'avvocatura della Provincia sono posti alle dirette dipendenze del Presidente o degli assessori in ragione delle loro attribuzioni.

2. La direzione generale della Provincia è struttura sovraordinata ai dipartimenti e alle agenzie di primo livello; assicura l'applicazione delle direttive impartite dalla Giunta provinciale e il coordinamento generale dell'iniziativa legislativa e dell'azione amministrativa della Provincia in modo da assicurarne l'unitarietà; fornisce i supporti richiesti dal Presidente della Provincia e dalla Giunta provinciale per definire gli indirizzi e gli obiettivi da perseguire e i programmi da attuare. La direzione generale, inoltre, assicura il coordinamento dei dipartimenti per l'elaborazione, la realizzazione e la verifica di progetti e iniziative che interessino materie rientranti nelle competenze di più strutture di primo livello. Alla direzione generale della Provincia è preposto il direttore generale che opera direttamente alle dipendenze del presidente. L'incarico del direttore generale può essere prorogato fino alla conclusione della legislatura, anche in deroga ai limiti di età e di servizio previsti dalla vigente legislazione. La direzione generale della Provincia si articola in servizi e uffici.

3. I dipartimenti e le agenzie di primo livello, nel numero massimo di quattordici, articolati in servizi e uffici, costituiscono le strutture di primo livello dell'organizzazione provinciale, per il complessivo esercizio delle funzioni amministrative attribuite alla Provincia. Ai dipartimenti e alle agenzie di primo livello sono preposti dirigenti con incarico di dirigente generale.

4. Le attribuzioni dei dipartimenti e della direzione generale della Provincia sono disciplinate con atti organizzativi approvati con deliberazione della Giunta provinciale adottata previo parere delle competenti commissioni permanenti del Consiglio provinciale. Anche tenendo conto del progressivo trasferimento di funzioni ai comuni, con i medesimi atti organizzativi possono essere disposte, inoltre, modifiche della denominazione e delle attribuzioni dei dipartimenti previsti dal comma 3, l'accorpamento degli stessi nonché la modifica dei dipartimenti di riferimento delle agenzie previste dall'articolo 32.

5. L'avvocatura della Provincia cura l'attività concernente le cause e i ricorsi in ogni sede giurisdizionale e assicura l'assistenza legale, anche in relazione a controversie che possono dar luogo a contenzioso, per la Provincia e per gli enti strumentali previsti dall'articolo 33, comma 1, lettera a), individuati dalla Giunta, ai sensi dell'articolo 11, comma 8 bis, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35 (Disposizioni urgenti per il pagamento dei debiti scaduti della pubblica amministrazione, per il riequilibrio finanziario degli enti territoriali, nonché in materia di versamento di tributi degli enti locali), convertito, con modificazioni, dalle legge 6 giugno 2013, n. 64. All'avvocatura della Provincia è preposto un dirigente con incarico di dirigente generale, in possesso del titolo di avvocato.

6. Alla direzione generale della Provincia, ai dipartimenti e all'avvocatura della Provincia sono attribuiti i compiti di programmazione delle risorse finanziarie, organizzative e strumentali nonché i compiti d'indirizzo, di coordinamento e di controllo delle strutture organizzative in cui si articolano. Per le materie non attribuite ai servizi le predette strutture provvedono alla gestione delle risorse finanziarie, organizzative e strumentali ad esse assegnate dalla Giunta provinciale.

7. Per l'anno 2012 il numero delle strutture organizzative provinciali di secondo livello non può superare il numero di sessanta unità. Entro l'anno 2014 le strutture di secondo e terzo livello della Provincia sono ridotte del 15 per cento."

	Art. 8

Modificazione dell'articolo 36 della legge provinciale 10 settembre 1993, n. 26 (legge provinciale sui lavori pubblici)

1.
Nella lettera e bis) del comma 1 dell'articolo 36 della legge provinciale sui lavori pubblici le parole: "si applicano le disposizioni dell'articolo 37" sono sostituite dalle seguenti: "si applicano quest'articolo e l'articolo 37, in quanto compatibili".


	
	Nota all'articolo 8

-
L'articolo 36 della legge provinciale sui lavori pubblici - e cioè della legge provinciale 10 settembre 1993, n. 26 (Norme in materia di lavori pubblici di interesse provinciale e per la trasparenza negli appalti) -, come modificato dall'articolo qui annotato, dispone:

"Art. 36

Soggetti ammessi alle gare
1.   Sono ammessi a presentare offerte per gli appalti e le concessioni i seguenti soggetti:

a)   le imprese individuali, anche artigiane, le società commerciali, le società cooperative;

b)   i consorzi tra società cooperative di produzione e lavoro di cui alla legge 25 giugno 1909, n. 422 (Costituzione di consorzi di cooperative per appalti di lavori pubblici), e al decreto legislativo del capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577 (Provvedimenti per la cooperazione), e i consorzi tra imprese artigiane di cui alla legge 8 agosto 1985, n. 443 (Legge-quadro per l'artigianato);

c)   i consorzi stabili costituiti, anche in forma di società consortile ai sensi dell'articolo 2615 ter del codice civile, tra imprese individuali anche artigiane, società commerciali e società cooperative di produzione e lavoro, sulla base delle disposizioni statali in materia;

d)   le associazioni temporanee di concorrenti fra i soggetti di cui alle lettere a), b) e c) che, prima della presentazione dell'offerta, abbiano conferito mandato collettivo con rappresentanza ad una di esse, qualificata capogruppo, la quale esprime l'offerta in nome e per conto proprio e delle mandanti;

e)   i consorzi di concorrenti di cui all'articolo 2602 del codice civile, costituiti fra i soggetti di cui alle lettere a), b) e c), anche in forma di società consortile ai sensi dell'articolo 2615 ter del codice civile, con tutte le imprese consorziate o parte di esse, con le medesime modalità delle associazioni temporanee di cui alla lettera d);

e bis) le aggregazioni tra le imprese aderenti al contratto di rete ai sensi dell'articolo 3, comma 4 ter), del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5 (Misure urgenti a sostegno dei settori industriali in crisi, nonché disposizioni in materia lattiera e rateizzazione del debito nel settore lattiero-caseario), convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33; si applicano le disposizioni dell'articolo 37 si applicano quest'articolo e l'articolo 37, in quanto compatibili;

f)   i soggetti che abbiano stipulato il contratto di gruppo europeo di interesse economico (GEIE) ai sensi del decreto legislativo 23 luglio 1991, n. 240 (Norme per l'applicazione del regolamento n. 85/2137/CEE relativo all'istituzione di un gruppo europeo di interesse economico GEIE, ai sensi dell'art. 17 della legge 29 dicembre 1990, n. 428), e altri soggetti di cui alle vigenti disposizioni comunitarie e statali.

2.   In caso di licitazione, di appalto-concorso, di dialogo competitivo o di procedura negoziata, l'impresa invitata individualmente o il candidato ammesso individualmente nella procedura di dialogo competitivo ha la facoltà di presentare un'offerta o di trattare per sé o quale capogruppo di imprese riunite, ai sensi del comma 1; in caso di associazione sono ammesse modificazioni rispetto alla composizione del concorrente invitato, a condizione che non muti il soggetto indicato quale capogruppo e permangano i requisiti richiesti dal bando di gara di natura economico-finanziaria e tecnico-organizzativa. In questi casi le imprese associate in sede di presentazione dell'offerta devono dichiarare il possesso dei requisiti previsti dagli articoli 34 e 35 nonché presentare le ulteriori dichiarazioni richieste dal bando di gara.

2 bis. Nel caso di licitazione, di appalto-concorso, di dialogo competitivo o di procedura negoziata, che comprendono lavorazioni previste dall'articolo 37, comma 5, le amministrazioni aggiudicatrici possono invitare imprese qualificate nella categoria prevalente per l'intero importo dell'appalto; si applica in tale caso il comma 2, fermo restando che l'offerta deve essere presentata da imprese qualificate secondo la normativa statale vigente.

3.   Per assicurare l'effettiva concorrenzialità e trasparenza nella partecipazione alle procedure concorsuali il concorrente non può partecipare alla medesima procedura in più di un'associazione temporanea, in più di un consorzio di cui al comma 1, lettera e), o in più soggetti di cui al comma 1, lettera f).

4.   È vietata la partecipazione contestuale alla medesima procedura sia in qualità di impresa singola che in qualità di mandante o mandataria di raggruppamento temporaneo.

5.   È vietata la partecipazione contestuale alla medesima procedura sia in qualità di impresa singola che in quella di consorziata di consorzio di cui al comma 1, lettera e), o quale aderente agli altri soggetti di cui al comma 1, lettera f).

6.   I consorzi previsti dal comma 1, lettere b) e c), sono tenuti ad indicare, in sede di offerta, per quali consorziati il consorzio concorre; a questi ultimi è fatto divieto di partecipare, in qualsiasi altra forma, alla medesima gara; in caso di violazione sono esclusi dalla gara sia il consorzio sia il consorziato, ferma restando l'applicazione dell'articolo 353 del codice penale. È vietata la partecipazione a più di un consorzio stabile.

7.   È vietata l'associazione in partecipazione. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 37, commi 5 bis e 5 ter, è vietata qualsiasi modificazione delle associazioni temporanee di imprese, dei consorzi di cui al comma 1, lettera e), e dei soggetti di cui al comma 1, lettera f), rispetto a quella risultante dall'impegno presentato in sede di offerta.

8.   La violazione del comma 7 comporta l'annullamento dell'aggiudicazione o la nullità del contratto nonché l'esclusione dei concorrenti dalla nuova gara relativa all'affidamento degli stessi lavori, fatta salva l'applicazione del comma 9.

9.   Le amministrazioni aggiudicatrici prevedono nel bando la facoltà, in caso di fallimento, di risolvere il contratto per grave inadempimento dell'originario appaltatore o, nelle ipotesi di cui al comma 8, di procedere in base all'articolo 58.8.

10.   omissis
11.   Se i candidati o i concorrenti, singoli, associati o consorziati, cedono, affittano l'azienda o un ramo d'azienda, oppure procedono alla trasformazione, fusione o scissione della società, il cessionario, l'affittuario o il soggetto risultante dall'avvenuta trasformazione, fusione o scissione sono ammessi alla gara, all'aggiudicazione, alla stipulazione previo accertamento della sussistenza dei requisiti di cui agli articoli 34 e 35, anche in ragione della cessione, della locazione, della fusione, della scissione e della trasformazione previsti dalla presente legge."

	Art. 9

Modificazioni della legge provinciale 24 luglio 2012, n. 15 (Tutela delle persone non autosufficienti e delle loro famiglie e modificazioni delle leggi provinciali 3 agosto 2010, n. 19, e 29 agosto 1983, n. 29, in materia sanitaria)

1.
Dopo il comma 5 dell'articolo 4 della legge provinciale n. 15 del 2012 è inserito il seguente:

"5 bis. L'accertamento della condizione di non autosufficienza, i controlli e le verifiche periodiche previsti da quest'articolo e dall'articolo 5 sono svolti sul territorio provinciale."

2.
Nel comma 1 dell'articolo 9 della legge provinciale n. 15 del 2012 le parole: "in possesso della carta di soggiorno" sono sostituite dalle seguenti: "in possesso del permesso di soggiorno CE".

3.
Nel comma 1 dell'articolo 10 della legge provinciale n. 15 del 2012, dopo le parole: "servizi semiresidenziali erogati" sono inserite le seguenti: ", nel territorio provinciale,".
	
	Nota all'articolo 9

-
Gli articoli 4, 9 e 10 della legge provinciale 24 luglio 2012, n. 15, come modificati dall'articolo qui annotato, dispongono:

"Art. 4

Accertamento della condizione di non autosufficienza
1.   All'accertamento della condizione di non autosufficienza del soggetto interessato provvede l'unità valutativa multidisciplinare (UVM) competente per territorio, costituita per l'accertamento e le valutazioni ai sensi dell'articolo 21 della legge provinciale sulla tutela della salute.

2.   L'accertamento della condizione di non autosufficienza è effettuato secondo quanto previsto da questo articolo entro quarantacinque giorni dalla presentazione della domanda da parte dell'interessato.

3.   L'UVM, all'esito dell'accertamento, redige:

a)   il verbale di accertamento della condizione di non autosufficienza e lo trasmette all'Agenzia provinciale per l'assistenza e la previdenza integrativa, ai fini dell'erogazione dell'assegno di cura;

b)   il piano di assistenza personalizzato tenuto conto dei bisogni, delle condizioni sociali e familiari dell'assistito; il piano individua le prestazioni erogabili dal servizio sanitario provinciale, compatibilmente con le risorse organizzative, strumentali e finanziarie disponibili e può contenere eventuali indicazioni per affrontare lo stato di bisogno.

4.   Fermo restando quanto previsto dall'articolo 5, in caso di esito negativo o ai fini dell'accesso alle prestazioni previste per un diverso livello di gravità della condizione di non autosufficienza, l'interessato può presentare una nuova domanda decorsi centottanta giorni dalla data di ricevimento dell'esito del precedente accertamento, salvo il significativo peggioramento delle condizioni della persona attestato dal medico di medicina generale.

5.   L'UVM esegue i controlli per verificare la permanenza delle condizioni che hanno dato titolo all'assistenza e l'adeguatezza dell'assistenza prestata a domicilio e nelle strutture residenziali e semiresidenziali. L'erogazione dell'assegno di cura è sospesa se l'assistito o il suo legale rappresentante non acconsentono alla verifica periodica della perdurante sussistenza o del peggioramento delle condizioni accertate dall'UVM.

5 bis. L'accertamento della condizione di non autosufficienza, i controlli e le verifiche periodiche previsti da quest'articolo e dall'articolo 5 sono svolti sul territorio provinciale.

Art. 9

Destinatari delle provvidenze
1.   Sono destinatari dell'assegno di cura i cittadini italiani o di Stati appartenenti all'Unione europea, gli apolidi e gli stranieri in possesso della carta di soggiorno in possesso del permesso di soggiorno CE ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero), purché sussistano congiuntamente le seguenti condizioni:

a)   siano residenti nel territorio della provincia di Trento da almeno tre anni continuativi;

b)   siano dichiarati non autosufficienti secondo quanto previsto dall'articolo 2;

c)   siano in possesso dei requisiti economico-patrimoniali definiti ai sensi dell'articolo 10, comma 6.

2.   Nel caso di soggetti minori di età, il requisito previsto dal comma 1, lettera a), deve essere posseduto dal minore o da uno dei due genitori.

Art. 10

Assegno di cura
1.   L'assegno di cura è orientato a favorire la permanenza dell'assistito nel proprio domicilio ed è correlato alla misura del bisogno della persona non autosufficiente da garantire in ambito domiciliare e semiresidenziale. Esso consiste di norma in buoni di servizio per l'acquisizione di prestazioni di assistenza domiciliare e servizi semiresidenziali erogati, nel territorio provinciale, da strutture e soggetti accreditati o nell'erogazione di una somma di denaro relativa all'attività svolta debitamente documentata, con il controllo previsto dagli articoli 4 e 7. La Giunta provinciale stabilisce i criteri e le modalità per l'attuazione di questo comma.

2.   La consistenza dei buoni di servizio o la misura dell'assegno di cura, erogato al beneficiario ovvero al suo legale rappresentante, è determinata in relazione ai bisogni assistenziali e al livello di gravità della non autosufficienza, accertato ai sensi dell'articolo 4 e secondo una gradualità ai sensi di quanto previsto dal comma 6. L'assegno di cura è una misura integrativa dell'indennità di accompagnamento.

3.   L'assegno di cura è incompatibile con la permanenza presso strutture residenziali sanitario-assistenziali e socio-sanitarie. L'assegno di cura è sospeso in caso di ricovero in strutture ospedaliere o sanitario-assistenziali per un periodo superiore a trenta giorni e con decorrenza dal trentunesimo giorno.

4.   Qualora l'assistito fruisca di interventi di assistenza domiciliare unitamente a servizi di carattere semiresidenziale la compartecipazione dell'assistito è regolata secondo i criteri e le modalità definiti con deliberazione ai sensi del comma 6.

5.   La Giunta provinciale adegua annualmente con deliberazione gli importi previsti dal comma 2 in misura non superiore alla variazione dell'indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati. La Giunta provinciale può definire indici differenziati di valutazione della situazione economico-patrimoniale per tutelare gli stati di non autosufficienza più gravi, avendo riguardo anche all'età delle persone beneficiarie.

6.   Previa acquisizione del parere della competente commissione permanente del Consiglio provinciale, la Giunta provinciale definisce con proprie deliberazioni criteri e modalità di attuazione degli interventi previsti da questo articolo, nonché di graduazione degli stessi in relazione alla valutazione della condizione economico-patrimoniale del beneficiario e della sua famiglia secondo quanto previsto dall'articolo 6 (Norme per la valutazione della condizione economica dei soggetti richiedenti interventi agevolativi) della legge provinciale 1 febbraio 1993, n. 3."

	Art. 10

Modificazioni della legge provinciale 9 luglio 1993, n. 16 (legge provinciale sui trasporti)

1.
Dopo il comma 1 dell'articolo 12 della legge provinciale sui trasporti è inserito il seguente:

"1 bis. Per garantire l'effettivo godimento del diritto allo studio la Provincia assicura gratuitamente agli alunni portatori di handicap non autosufficienti i servizi disciplinati dall'articolo 11 necessari alla frequenza scolastica, fino all'assolvimento dell'obbligo scolastico."

2.
Alla fine del comma 4 dell'articolo 21 della legge provinciale sui trasporti sono inserite le parole: ", fatto salvo quanto previsto dall'articolo 12, comma 1 bis".

3.
Nel comma 4 dell'articolo 24 della legge provinciale sui trasporti, dopo le parole: "che non siano previsti ai sensi del presente articolo" sono inserite le seguenti: ", fatto salvo quanto previsto dall'articolo 12, comma 1 bis".

4.
Alla copertura delle minori entrate derivanti da quest'articolo si provvede con le modalità indicate nella tabella C.


	
	Nota all'articolo 10

-
Gli articoli 12, 21 e 24 della legge provinciale sui trasporti - e cioè della legge provinciale 9 luglio 1993, n. 16 (Disciplina dei servizi pubblici di trasporto in provincia di Trento) -, come modificati dall'articolo qui annotato, dispongono:

"Art. 12

Servizi di trasporto per portatori di minorazioni
1.   La Giunta provinciale può autorizzare la società di cui all'articolo 4 a stipulare le convenzioni previste dall'articolo 20 della legge provinciale 7 gennaio 1991, n. 1 concernente "Eliminazione delle barriere architettoniche in provincia di Trento.

1 bis. Per garantire l'effettivo godimento del diritto allo studio la Provincia assicura gratuitamente agli alunni portatori di handicap non autosufficienti i servizi disciplinati dall'articolo 11 necessari alla frequenza scolastica, fino all'assolvimento dell'obbligo scolastico.

Art. 21

Tariffe
1.   La Giunta provinciale, sentito il comitato tecnico consultivo dei trasporti di cui all'articolo 6, approva annualmente le tariffe, ordinarie ed agevolate, nonché i titoli di viaggio, dei servizi pubblici di trasporto extraurbani previsti nell'accordo di programma di cui all'articolo 7 e dei servizi pubblici di trasporto per alunni.

2.   La determinazione delle tariffe dei servizi pubblici di trasporto deve essere idonea ad assicurare il grado di copertura dei costi fissato nell'accordo di programma ed è effettuata attenendosi ai seguenti principi:

a)   concorrenzialità del mezzo pubblico rispetto al mezzo privato;

b)   classificazione degli utenti secondo le tipologie di agevolazione tariffaria a ciascuno applicata;

c)   valutazione dello stato di bisogno degli utenti in relazione ai criteri individuati dalla Giunta provinciale ai sensi dell'articolo 6 (Norme per la valutazione della condizione economica dei soggetti richiedenti interventi agevolativi) della legge provinciale 1 febbraio 1993, n. 3;

d)   omogeneizzazione delle tariffe fra i diversi sistemi di trasporto e semplificazione ai fini di una più agevole conoscibilità ed economicità di applicazione.

3.   Le tariffe dei servizi turistici devono risultare remunerative del costo dei servizi stessi. L'onere delle tariffe può essere posto in parte a carico dell'utente ed in parte a carico di aziende, enti e soggetti pubblici o privati con i quali la società di cui all'articolo 4 stipuli apposite convenzioni.

4.   Sulle linee dei servizi pubblici di trasporto non è riconosciuta la validità di titoli di viaggio gratuiti o di agevolazioni tariffarie che non siano previsti ai sensi del presente articolo, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 12, comma 1 bis.

5.   A decorrere dal 1° gennaio 1994 è fatto divieto alla Trentino trasporti s.p.a. e, ove non costituita, alle società Atesina s.p.a. e Ferrovia Trento - Malé s.p.a., nonché alle altre società ed imprese di cui agli articoli 9, 11 e 18 di rilasciare tessere di libera circolazione o biglietti gratuiti o a prezzo ridotto sulle linee da esse gestite, salvo che per i dipendenti che usufruiscono dei servizi pubblici di trasporto per ragioni di servizio, ivi comprese le esigenze di trasferimento tra il luogo di residenza o abituale dimora e quello di lavoro.

6.   Tutte le entrate derivanti dalla gestione di servizi pubblici di trasporto da parte della società di cui all'articolo 4 e da sue controllate o partecipate, sono introitate nei rispettivi bilanci di esercizio e costituiscono ricavi delle società. Dell'ammontare complessivo di tali entrate si tiene conto in sede di determinazione dei contributi d'esercizio di cui all'articolo 25 secondo quanto disposto dal comma 1 dello stesso articolo.

Art. 24

Tariffe, finanziamento ed integrazione dei servizi pubblici di trasporto urbani ed extraurbani
1.   Con deliberazione della Giunta provinciale, sentite la società di cui all'articolo 4, le organizzazioni sindacali provinciali dei lavoratori maggiormente rappresentative e i comuni che gestiscono i servizi di trasporto urbani, sono definite la struttura tariffaria e i limiti massimi di variazione delle tariffe in modo tale da garantire:

a)   la concorrenzialità del mezzo pubblico rispetto al privato;

b)   l'integrazione tariffaria con i servizi extraurbani e con i servizi urbani limitrofi;

c)   il grado di copertura minimo dei costi con gli introiti tariffari.

2.   Con lo stesso provvedimento di cui al comma 1 la Giunta provinciale stabilisce i criteri e le modalità per l'uso coordinato dei mezzi pubblici di trasporto nonché per la conseguente regolazione dei rapporti finanziari.

3.   I comuni che gestiscono i servizi pubblici di trasporto urbani determinano annualmente le tariffe di trasporto, nonché i titoli di viaggio, tenendo conto dei criteri e degli indirizzi generali indicati nella deliberazione di cui al comma 1.

4.   Sulle linee dei servizi pubblici di trasporto urbani non è riconosciuta la validità di titoli di viaggio gratuiti o di agevolazioni tariffarie che non siano previsti ai sensi del presente articolo, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 12, comma 1 bis; sulle linee medesime si applicano le disposizioni di cui all'articolo 21, comma 5.

5.   Con le leggi in materia di finanza locale è disposta l'istituzione tra i trasferimenti correnti di un apposito fondo destinato al finanziamento dei servizi pubblici di trasporto urbani gestiti dai comuni.

6.   L'entità del fondo, determinata secondo le disposizioni previste dalle leggi di cui al comma 5, è stabilita in relazione ai fabbisogni per la gestione dei servizi, calcolati con riferimento ai costi standard di cui all'articolo 27, nonché alle risorse acquisibili in corrispondenza al grado minimo di copertura fissato nella deliberazione di cui al comma 1.

7.   Accedono al predetto fondo i comuni e loro forme associative che gestiscono i servizi di trasporto urbani. Su richiesta degli stessi comuni i finanziamenti possono essere corrisposti direttamente alla società di cui all'articolo 4.

8.   L'erogazione dei trasferimenti disposti a valere sul fondo di cui al comma 5 è effettuata secondo le disposizioni previste dalle leggi di cui al medesimo comma.

9.   Per gli investimenti relativi ai servizi pubblici di trasporto urbani si applicano le disposizioni di cui all'articolo 7."

	Art. 11

Modificazioni della legge provinciale 16 giugno 1983, n. 19 (legge provinciale sul lavoro)

1.
All'articolo 4 bis della legge provinciale sul lavoro sono apportate le seguenti modificazioni:

a)
nella lettera d) del comma 1 le parole: "soggetti richiedenti protezione internazionale" sono sostituite dalle seguenti: "soggetti richiedenti asilo e titolari di protezione internazionale";

b)
nel comma 3 le parole: ", contenente gli obiettivi e le modalità di svolgimento del tirocinio e gli altri elementi individuati dalla deliberazione prevista dal comma 15." sono sostituite dalle seguenti: ". Il progetto individua la figura professionale di riferimento per l'esecuzione del tirocinio, gli obiettivi formativi del tirocinio, con riguardo alle competenze e alle attività previste per il tirocinante, e le modalità del loro svolgimento, oltre agli elementi individuati dalla deliberazione prevista dal comma 15. Le modalità di svolgimento delle attività non possono prevedere l'assoggettamento del tirocinante a vincoli produttivi.";

c)
nel comma 4, dopo le parole: "messo a disposizione dal soggetto ospitante" sono inserite le seguenti: ", i cui compiti sono definiti con la deliberazione prevista dal comma 15. In ogni caso è compito del tutore del soggetto promotore favorire le condizioni affinché l'esecuzione del tirocinio avvenga in conformità del progetto individuale.";

d)
nel comma 8 le parole: "e i soci professionisti degli studi associati e delle associazioni professionali" sono sostituite dalle seguenti: ", i soci professionisti degli studi associati e delle associazioni professionali e i collaboratori familiari";

e)
nel comma 11, dopo le parole: "e quelle determinate da cause di forza maggiore" sono inserite le seguenti: "o per malattia di durata pari o superiore a un terzo della durata del tirocinio";

f)
il comma 14 è sostituito dal seguente:

"14.
Fatto salvo il caso del coinvolgimento nel tirocinio di un soggetto percettore di un sostegno al reddito, la convenzione prevede l'erogazione al tirocinante di un'indennità di partecipazione al tirocinio secondo quanto disciplinato dalla deliberazione prevista dal comma 15.";

g)
alla fine della lettera a) del comma 15 sono inserite le parole: "e le modalità di attestazione delle competenze acquisite;"

h)
dopo la lettera d) del comma 15 è inserita la seguente:

"d bis) l'importo minimo dell'indennità di partecipazione, la modalità dell'eventuale compartecipazione al finanziamento dell'indennità di partecipazione da parte del soggetto promotore e del soggetto ospitante e i casi di esclusione;";

i)
la lettera e) del comma 15 è sostituita dalla seguente:

"e)
ogni ulteriore disposizione di attuazione di quest'articolo."

j)
nel comma 18 le parole: "si applicano" sono sostituite dalle seguenti: "si applica", e le parole: ", in quanto compatibili, l'articolo 11 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 (Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo), convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148," sono soppresse.

2.
Il comma 3 dell'articolo 4 ter della legge provinciale sul lavoro è sostituito dal seguente:

"3.
I tirocini estivi, anche se non coerenti rispetto ai piani di studio, possono essere promossi dall'Agenzia del lavoro, dall'università o dagli istituti scolastici e, alle condizioni eventualmente previste con deliberazione della Giunta provinciale, previa intesa con il Consiglio delle autonomie locali, dai comuni e dalle comunità. Si applicano ai tirocini estivi i commi 3, 4, 9, 12, 14 e 16 dell'articolo 4 bis, fatta salva la possibilità per la Giunta di individuare una specifica disciplina di semplificazione, anche in deroga a quanto previsto dai commi 3, 4 e 14 dell'articolo 4 bis."

3.
Alla copertura degli oneri derivanti da quest'articolo provvede l'Agenzia del lavoro con il suo bilancio.
	
	Nota all'articolo 11

-
Gli articoli 4 bis e 4 ter della legge provinciale sul lavoro - e cioè della legge provinciale 16 giugno 1983, n. 19 (Organizzazione degli interventi di politica del lavoro) -, come modificati dall'articolo qui annotato, dispongono:

"Art. 4 bis

Tirocini formativi e di orientamento
1.   Per favorire le scelte professionali, agevolare l'acquisizione di competenze mediante la conoscenza diretta dell'attività produttiva e sostenere l'inserimento lavorativo sono promossi tirocini formativi e di orientamento a favore di:

a)   soggetti neodiplomati e neolaureati, non oltre dodici mesi dal conseguimento del titolo di studio;

b)   soggetti inoccupati e disoccupati e, sulla base di specifici accordi in attuazione di politiche attive del lavoro per l'erogazione di ammortizzatori sociali, in cassa integrazione guadagni;

c)   soggetti disabili iscritti nella lista prevista dalla legge 12 marzo 1999, n. 68 (Norme per il diritto al lavoro dei disabili);

d)   soggetti svantaggiati coinvolti in processi di esclusione sociale e con ridotta occupabilità, come definiti dall'articolo 4 della legge n. 381 del 1991 e dal piano previsto dall'articolo 1 della presente legge, purché abbiano assolto l'obbligo scolastico, e soggetti richiedenti protezione internazionale soggetti richiedenti asilo e titolari di protezione internazionale.

2.   Quest'articolo non si applica ai tirocini curriculari promossi da università, istituzioni scolastiche e formative, ai periodi di pratica professionale e ai tirocini estivi. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 65 della legge provinciale 7 agosto 2006, n. 5 (legge provinciale sulla scuola), e dall'articolo 15 della legge provinciale 2 marzo 2011, n. 1 (legge provinciale sul benessere familiare).

3.   I tirocini sono promossi da un soggetto terzo rispetto al datore di lavoro ospitante e al tirocinante, garante della regolarità e qualità dell'iniziativa formativa e orientativa. I tirocini sono regolati da una convenzione fra il soggetto promotore e il soggetto che ospita il tirocinante o le associazioni dei datori di lavoro interessate. I tirocini sono attuati secondo un progetto individuale sottoscritto anche dal tirocinante, contenente gli obiettivi e le modalità di svolgimento del tirocinio e gli altri elementi individuati dalla deliberazione prevista dal comma 15.. Il progetto individua la figura professionale di riferimento per l'esecuzione del tirocinio, gli obiettivi formativi del tirocinio, con riguardo alle competenze e alle attività previste per il tirocinante, e le modalità del loro svolgimento, oltre agli elementi individuati dalla deliberazione prevista dal comma 15. Le modalità di svolgimento delle attività non possono prevedere l'assoggettamento del tirocinante a vincoli produttivi.

4.   Per ogni tirocinio sono individuati un tutore, messo a disposizione dal soggetto promotore, e un referente del tirocinio, messo a disposizione dal soggetto ospitante, i cui compiti sono definiti con la deliberazione prevista dal comma 15. In ogni caso è compito del tutore del soggetto promotore favorire le condizioni affinché l'esecuzione del tirocinio avvenga in conformità del progetto individuale.

5.   I tirocini sono promossi dalla Provincia, anche tramite i soggetti a tal fine accreditati. I tirocini sono promossi, inoltre:

a)   per i soggetti indicati nel comma 1, lettera a): da università e istituti di istruzione universitaria statali e non statali abilitati al rilascio di titoli accademici, istituzioni scolastiche e altri enti che rilasciano titoli di studio nell'ambito della loro attività di intermediazione;

b)   per i soggetti indicati nel comma 1, lettera b): da istituzioni scolastiche e formative provinciali e paritarie, nell'ambito di attività affidate dalla Provincia;

c)   per i soggetti indicati nel comma 1, lettere c) e d): da comunità terapeutiche, cooperative sociali iscritte al registro delle cooperative per la provincia di Trento, enti non lucrativi che hanno come finalità statutaria la tutela di soggetti disabili, svantaggiati o immigrati.

6.   Nell'ambito dei tirocini formativi e d'orientamento e degli interventi volti alla qualificazione e riqualificazione dei soggetti di cui al comma 1, lettere a) e b), la Provincia promuove e può sostenere sul piano finanziario, secondo criteri fissati con deliberazione della Giunta provinciale, l'utilizzo dei laboratori delle imprese artigiane costituiti in botteghe scuola di cui all'articolo 15 della legge provinciale 1 agosto 2002, n. 11 (legge provinciale sull'artigianato), in funzione dell'attività formativa e dell'acquisizione di una particolare qualificazione professionale nel settore dell'artigianato, nonché del conseguimento del titolo di maestro artigiano secondo quanto previsto dagli articoli 13 e 14 della legge provinciale sull'artigianato.

7.   Ai datori di lavoro che non hanno dipendenti a tempo indeterminato non è consentita l'attivazione di tirocini, salvo che per le imprese artigiane in possesso di requisiti coerenti con le finalità dell'istituto, definiti con la deliberazione prevista dal comma 15, per le quali è consentito un tirocinante, a condizione che quest'ultimo sia formato e seguito direttamente dal titolare dell'impresa. Per gli altri datori di lavoro il numero di tirocini attivabili contemporaneamente, proporzionato al numero di dipendenti a tempo indeterminato, è stabilito nel rispetto dei seguenti limiti:

a)   un tirocinante per i datori di lavoro aventi fino a cinque dipendenti;

b)   due tirocinanti per i datori di lavoro aventi tra sei e diciannove dipendenti;

c)   tirocinanti in numero non eccedente il 10 per cento del personale a tempo indeterminato per i datori di lavoro aventi venti dipendenti e oltre.

8.   Ai fini dell'applicazione dei limiti previsti dal comma 7 i tirocini attivati con i soggetti indicati nel comma 1, lettere c) e d), non sono computati; i soci lavoratori delle cooperative e i soci professionisti degli studi associati e delle associazioni professionali, i soci professionisti degli studi associati e delle associazioni professionali e i collaboratori familiari sono considerati dipendenti a tempo indeterminato, a eccezione di uno, che assume il ruolo di soggetto ospitante.

9.   I tirocinanti non possono essere utilizzati per sostituire personale dipendente, né per funzioni che non rispettino gli obiettivi formativi del tirocinio. Il soggetto ospitante dev'essere in regola con la normativa sulla salute e sicurezza sui luoghi di lavoro e con la legge n. 68 del 1999.

10.   Il tirocinio ha la seguente durata massima, proroghe comprese:

a)   sei mesi per i soggetti indicati nel comma 1, lettere a) e b), fatta salva la possibilità di rinnovo per un periodo massimo di sei mesi, limitatamente ai tirocini attivati con i soggetti previsti dal comma 1, lettera b);

b)   ventiquattro mesi per i soggetti indicati nel comma 1, lettera c);

c)   dodici mesi per i soggetti indicati nel comma 1, lettera d).

11.   Non concorrono al computo della durata massima le assenze per maternità, per un periodo pari a quello dell'astensione obbligatoria, e quelle determinate da cause di forza maggiore o per malattia di durata pari o superiore a un terzo della durata del tirocinio.

12.   Il soggetto promotore è tenuto ad assicurare il tirocinante contro gli infortuni sul lavoro presso l'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nonché per la responsabilità civile verso terzi con idonea compagnia assicuratrice. La copertura assicurativa comprende anche eventuali attività svolte dal tirocinante al di fuori dell'azienda, ma rientranti nel progetto individuale. Se il soggetto promotore è la Provincia o un altro soggetto accreditato ai sensi dell'articolo 17 bis la convenzione può prevedere che il soggetto che ospita il tirocinante assuma a proprio carico l'onere economico connesso alle coperture assicurative.

13.   Il soggetto ospitante ha l'obbligo di comunicare l'attivazione del tirocinio, anche per gli effetti previsti dalla normativa vigente, ai soggetti individuati dalla deliberazione prevista dal comma 15, con le modalità e nei termini da essa definiti. La convenzione può prevedere che il soggetto promotore effettui la comunicazione in sostituzione del soggetto ospitante. Le comunicazioni previste da questo comma non sono effettuate per i tirocini promossi dalla Provincia.

14.   La convenzione può prevedere una borsa di tirocinio. La borsa può essere assunta anche a carico della Provincia, se essa agisce in qualità di soggetto promotore.

14.
Fatto salvo il caso del coinvolgimento nel tirocinio di un soggetto percettore di un sostegno al reddito, la convenzione prevede l'erogazione al tirocinante di un'indennità di partecipazione al tirocinio secondo quanto disciplinato dalla deliberazione prevista dal comma 15.

15.   Con deliberazione della Giunta provinciale, sentita la commissione provinciale per l'impiego, sono definiti:

a)   gli schemi-tipo delle convenzioni e dei progetti individuali previsti dal comma 3 e le modalità di attestazione delle competenze acquisite;

b)   i requisiti per ospitare un tirocinante nelle imprese artigiane prive di dipendenti a tempo indeterminato;

c)   i casi e i periodi di esclusione dei datori di lavoro dalla partecipazione a percorsi di tirocinio, in particolare con riferimento all'accertato abuso dello strumento;

d)   i soggetti ai quali effettuare le comunicazioni previste dal comma 13, i termini e le modalità delle comunicazioni;

d bis) l'importo minimo dell'indennità di partecipazione, la modalità dell'eventuale compartecipazione al finanziamento dell'indennità di partecipazione da parte del soggetto promotore e del soggetto ospitante e i casi di esclusione;

e)   le modalità di esercizio della vigilanza ai sensi del comma 16.

e)
ogni ulteriore disposizione di attuazione di quest'articolo.

16.   Se accertano che lo svolgimento del tirocinio non rispetta le modalità e gli obiettivi contenuti nel progetto individuale e ciò non integra fattispecie di più grave violazione previste dalla normativa statale, i promotori formulano un richiamo al soggetto ospitante, assegnando un congruo periodo di tempo per adempiere. In caso d'inadempimento il progetto individuale perde validità.

17.   I tirocini formalmente approvati prima del 13 agosto 2011 proseguono fino alla scadenza indicata nel relativo progetto formativo, sulla base delle disposizioni al tempo vigenti.

18.   Per quanto non previsto da quest'articolo si applicano si applica, in quanto compatibili, l'articolo 11 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 (Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo), convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, l'articolo 18 della legge 24 giugno 1997 n. 196 (Norme in materia di promozione dell'occupazione), e il relativo regolamento di attuazione.

Art. 4 ter

Tirocini estivi per giovani studenti
1.   La Provincia promuove tirocini estivi per favorire l'orientamento e l'addestramento pratico a favore di giovani che hanno assolto l'obbligo scolastico, regolarmente iscritti presso università o istituti scolastici di ogni ordine o grado.

2.   Il tirocinio estivo ha una durata non superiore a tre mesi, anche per il caso di più tirocini attivati con il medesimo giovane, e si svolge nel periodo compreso tra la fine dell'anno accademico o scolastico e l'inizio di quello successivo.

3.   I tirocini estivi possono essere promossi dall'Agenzia del lavoro, dall'università o dagli istituti scolastici, anche se non sono coerenti rispetto ai piani di studio. Si applicano ai tirocini estivi i commi 3, 4, 9, 12, 14 e 16 dell'articolo 4 bis.

3.   I tirocini estivi, anche se non coerenti rispetto ai piani di studio, possono essere promossi dall'Agenzia del lavoro, dall'università o dagli istituti scolastici e, alle condizioni eventualmente previste con deliberazione della Giunta provinciale, previa intesa con il Consiglio delle autonomie locali, dai comuni e dalle comunità. Si applicano ai tirocini estivi i commi 3, 4, 9, 12, 14 e 16 dell'articolo 4 bis, fatta salva la possibilità per la Giunta di individuare una specifica disciplina di semplificazione, anche in deroga a quanto previsto dai commi 3, 4 e 14 dell'articolo 4 bis."



	Art. 12

Modificazioni dell'articolo 13 bis della legge provinciale 16 giugno 2006, n. 3 (Norme in materia di governo dell'autonomia del Trentino)

1.
Alla fine del comma 3 dell'articolo 13 bis della legge provinciale n. 3 del 2006 sono inserite le parole: "In deroga a quanto previsto da questo comma,l'intesa prevista dall'articolo 13, comma 6, può prevedere la costituzione di un ambito composto dai comuni di Trento e di Rovereto. In questo caso, con riferimento ai restanti comuni del territorio della Vallagarina, l'esercizio delle funzioni previste dall'articolo 13, comma 2, spetta comunque alla comunità, in deroga a quanto previsto dal medesimo comma."

2.
Nel comma 7 bis dell'articolo 13 bis della legge provinciale n. 3 del 2006 le parole: "30 giugno 2013" sono sostituite dalle seguenti: "30 aprile 2014", e le parole: "31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2014".


	
	Nota all'articolo 12

-
L'articolo 13 bis della legge provinciale 16 giugno 2006, n. 3, come modificato dall'articolo qui annotato, dispone:

"Art. 13 bis

Disposizioni in materia di servizi pubblici a rete di interesse economico
1.   L'ambito territoriale ottimale coincide con l'intero territorio provinciale per le seguenti fasi o segmenti di servizi pubblici a rete di interesse economico:

a)   trasporto pubblico locale extraurbano;

b)   depurazione, ivi compresa la gestione dei collettori principali;

c)   trattamento e smaltimento dei rifiuti urbani e speciali assimilati mediante impianti termici con recupero energetico.

2.   Gli ambiti territoriali ottimali per la gestione del trasporto pubblico locale urbano, individuati tramite l'intesa prevista dall'articolo 13, comma 6, possono avere dimensione non coincidente con il territorio di una o più comunità, se ciò risulta giustificato da esigenze di qualità, di efficienza e di economicità della gestione, in considerazione delle peculiarità economiche, sociali, ambientali e geomorfologiche del territorio di riferimento. In tal caso i comuni compresi nell'ambito territoriale ottimale organizzano il servizio mediante la stipula di una convenzione.

3.   Le fasi del ciclo dell'acqua corrispondenti all'acquedotto e alla fognatura possono essere gestite dai singoli comuni in economia, se il piano industriale dimostra la possibilità di assicurare la qualità del servizio reso e l'equilibrio economico della gestione, secondo quanto previsto dall'articolo 10, comma 6 bis, e dall'articolo 11, comma 8, della legge provinciale 17 giugno 2004, n. 6 (Disposizioni in materia di organizzazione, di personale e di servizi pubblici). In caso contrario, le suddette fasi del servizio sono organizzate secondo quanto previsto dall'articolo 13, comma 2. In deroga a quanto previsto da questo comma, l'intesa prevista dall'articolo 13, comma 6, può prevedere la costituzione di un ambito composto dai comuni di Trento e di Rovereto. In questo caso, con riferimento ai restanti comuni del territorio della Vallagarina, l'esercizio delle funzioni previste dall'articolo 13, comma 2, spetta comunque alla comunità, in deroga a quanto previsto dal medesimo comma.

4.   Il trasporto pubblico locale extraurbano e la fase del servizio idrico integrato corrispondente alla depurazione, ivi compresa la gestione dei collettori principali, sono gestiti dalla Provincia.

5.   Per la fase del ciclo dei rifiuti corrispondente alla raccolta, l'ambito territoriale ottimale non può avere dimensioni inferiori rispetto all'area servita da un unico gestore alla data di entrata in vigore di questo articolo. Se l'area servita dal gestore non coincide con uno o più territori, la convenzione prevista dall'articolo 13, comma 1, lettera b) e comma 2 è sottoscritta dalle comunità, per i territori interamente compresi nell'ambito territoriale ottimale, e dai comuni negli altri casi. E' fatta salva la possibilità per l'intesa prevista dall'articolo 13, comma 6, di individuare un ambito territoriale ottimale di dimensioni inferiori, purché coincidente con tutti i territori compresi nell'area servita da un unico gestore.

6.   In materia di discariche si applica l'articolo 102 quinquies del decreto del Presidente della Provincia 26 gennaio 1987, n. 1-41/Legisl. (testo unico provinciale sulla tutela dell'ambiente dagli inquinamenti). Le competenze ivi previste sono esercitate nel rispetto delle eventuali direttive provinciali di coordinamento, anche per assicurare un'efficace integrazione operativa e gestionale e per promuovere l'omogeneizzazione delle tariffe inerenti il ciclo dei rifiuti sul territorio provinciale.

7.   Fatto salvo quanto previsto dal comma 7 bis, per i servizi pubblici a rete d'interesse economico l'intesa prevista dall'articolo 13, comma 6, è sottoscritta entro trenta giorni dalla proposta formulata dalla Giunta provinciale e comunque entro il 31 dicembre 2012; decorsi inutilmente tali termini la Provincia fissa un ulteriore termine di trenta giorni per la definizione dei contenuti dell'intesa. Decorso inutilmente l'ulteriore termine di trenta giorni la Giunta provinciale può procedere prescindendo dall'intesa, tenendo conto delle posizioni emerse. Entro i predetti termini la Giunta provinciale valuta le osservazioni presentate dal Consiglio delle autonomie locali e attiva specifici momenti di confronto finalizzati al perfezionamento dell'intesa. I servizi pubblici a rete di interesse economico sono organizzati con riferimento agli ambiti territoriali ottimali entro un termine definito contestualmente all'individuazione degli ambiti territoriali ottimali e comunque non oltre il 31 dicembre 2013.

7 bis. Per le fasi del ciclo dell'acqua previste dal comma 3, la Giunta provinciale formula la proposta per la definizione dell'intesa prevista dall'articolo 13, comma 6, entro il 30 giugno 2013 30 aprile 2014 e l'intesa è sottoscritta entro il 31 dicembre 2013 31 dicembre 2014. Decorso inutilmente tale termine la Provincia procede secondo quanto previsto dal comma 7. L'intesa può prevedere che le gestioni in essere alla data di entrata in vigore di questa disposizione, non coincidenti con l'ambito territoriale ottimale, proseguono fino alla loro naturale scadenza e comunque non oltre il 31 dicembre 2014.

8.   Resta fermo quanto già previsto in materia di ambiti relativi ai servizi di distribuzione di energia elettrica e di distribuzione di gas naturale e quanto previsto dal decreto del Presidente della Giunta provinciale 26 gennaio 1987, n. 1-41/Legisl. (testo unico provinciale sulla tutela dell'ambiente dagli inquinamenti), relativamente al trattamento e allo smaltimento dei rifiuti urbani e speciali assimilati.

9.   Per quanto non diversamente previsto da questo articolo, si applica l'articolo 13."

	Art. 13

Modificazioni dell'articolo 13 della legge provinciale 22 marzo 2001, n. 3, in materia di distribuzione dell'energia elettrica

1.
Dopo la lettera c) del comma 2 dell'articolo 13 della legge provinciale n. 3 del 2001 è inserita le seguente:

"c bis) la procedura per il rilascio della concessione del servizio pubblico di distribuzione dell'energia elettrica";

2.
All'inizio della lettera a) del comma 3 dell'articolo 13 della legge provinciale n. 3 del 2001 sono inserite le parole: "con riferimento ai territori serviti alla data di entrata in vigore della legge finanziaria provinciale 2014".

3.
Alla fine della lettera a) del comma 3 dell'articolo 13 della legge provinciale n. 3 del 2001 sono inserite le parole: ", o a imprese risultanti da operazioni di aggregazione o accorpamento di questi soggetti, secondo quanto previsto dal piano della distribuzione".


	
	Nota all'articolo 13

-
L'articolo 13 della legge provinciale 22 marzo 2001, n. 3, come modificato dall'articolo qui annotato, dispone:

"Art. 13

Disposizioni in materia di servizio pubblico di distribuzione dell'energia elettrica e abrogazione dell'articolo 25 della legge provinciale 6 marzo 1998, n. 4, in materia di energia elettrica
1.   Il servizio pubblico di distribuzione dell'energia elettrica è realizzato in conformità alle prescrizioni del piano della distribuzione approvato dalla Giunta provinciale sentita la rappresentanza unitaria dei comuni (RUC).

2.   Il piano di cui al comma 1 individua:

a)   i bacini territoriali di utenza del servizio di distribuzione dell'energia elettrica secondo criteri di economicità e razionale utilizzazione dell'energia a disposizione del fabbisogno locale;

b)   gli standard minimi qualitativi e quantitativi del servizio da erogare;

c)   i requisiti tecnici e organizzativi dei gestori del servizio di distribuzione, nel rispetto di quanto disposto dal decreto del Presidente della Repubblica 26 marzo 1977, n. 235 (Norme di attuazione dello statuto speciale della regione Trentino - Alto Adige in materia di energia), come modificato dal decreto legislativo 11 novembre 1999, n. 463, e dal decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79 (Attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il mercato interno dell'energia elettrica);

c bis) la procedura per il rilascio della concessione del servizio pubblico di distribuzione dell'energia elettrica.

3.   La Provincia rilascia la concessione per l'esercizio del servizio di distribuzione dell'energia elettrica fino al 31 dicembre 2030:

a)   con riferimento ai territori serviti alla data di entrata in vigore della legge finanziaria provinciale 2014 alle imprese degli enti locali, ai consorzi e alle società cooperative di produzione e di distribuzione di cui all'articolo 4, numero 8), della legge 6 dicembre 1962, n. 1643 (Istituzione dell'Ente nazionale per la energia elettrica e trasferimento ad esso delle imprese esercenti le industrie elettriche), come da ultimo modificato dall'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 1998, n. 53, che siano in possesso dei requisiti di cui alle lettere b) e c) del comma 2 e che alla data del 25 dicembre 1999 esercitavano l'attività di distribuzione dell'energia elettrica, o a imprese risultanti da operazioni di aggregazione o accorpamento di questi soggetti, secondo quanto previsto dal piano della distribuzione;

b)   alle imprese degli enti locali la cui popolazione residente rappresenti almeno la maggioranza di quella residente nel rispettivo bacino territoriale di utenza o ai soggetti di cui all'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 26 marzo 1977, n. 235, come modificato dall'articolo 19 del decreto legislativo 11 novembre 1999, n. 463, in possesso dei requisiti di cui alle lettere b) e c) del comma 2, cui siano conferiti gli impianti acquisiti dall'ENEL s.p.a. ai sensi del medesimo decreto. Ai fini del presente articolo sono considerate imprese degli enti locali le società di capitali a prevalente partecipazione dei medesimi enti o di società da essi controllate.

4.   La società costituita ai sensi dell'articolo 18 della legge provinciale 20 marzo 2000, n. 3, sentita la rappresentanza unitaria dei comuni di cui all'articolo 22 della legge provinciale 15 novembre 1993, n. 36 (Norme in materia di finanza locale), come modificato dall'articolo 25 della legge provinciale 27 agosto 1999, n. 3, può assumere, anche prima dell'approvazione del piano di cui al comma 2, il servizio di distribuzione dell'energia elettrica già esercitato nell'ambito del territorio provinciale, alla data di entrata in vigore della presente legge, dall'ENEL s.p.a. o da sue società controllate. Fermo restando quanto disposto dai commi 5 e 6 alla società costituita ai sensi dell'articolo 18 della legge provinciale n. 3 del 2000 è rilasciata la concessione per l'esercizio del servizio di distribuzione dell'energia elettrica per tutto il territorio di riferimento; fino al rilascio della concessione la medesima società continua a esercitare l'attività di distribuzione dell'energia elettrica assunta dall'ENEL s.p.a.

5.   Ove la società di cui all'articolo 18 della legge provinciale n. 3 del 2000 abbia assunto l'esercizio dell'attività di distribuzione dall'ENEL s.p.a., il successivo trasferimento degli impianti ai soggetti di cui al comma 3, lettera b), comporta il loro subingresso, per la parte relativa al bacino territoriale d'utenza interessato, nella concessione di cui al comma 4. Il trasferimento degli impianti avviene sulla base di apposita intesa tra le imprese degli enti locali e la società di cui all'articolo 18 della legge provinciale n. 3 del 2000.

6.   Al fine di assicurare la continuità, la qualità e l'efficienza dei complessivi servizi di distribuzione dell'energia elettrica nell'intero territorio provinciale, il piano di cui al comma 2 può prevedere che parte degli impianti acquisiti dall'ENEL s.p.a. ai sensi del comma 4:

a)   sia mantenuta dalla società di cui all'articolo 18 della legge provinciale n. 3 del 2000, con particolare riferimento alle reti di alta e media tensione;

b)   sia trasferita ai soggetti di cui al comma 3, lettera a), con le modalità previste dall'articolo 13, quarto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 marzo 1977, n. 235, per assicurare la copertura del servizio di distribuzione sull'intero territorio comunale o il raggiungimento dello standard quantitativo minimo del servizio da erogare in attuazione dei principi di cui all'articolo 9 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79.

7.   Qualora nell'ambito di un bacino territoriale d'utenza il concessionario, per qualsiasi motivo, cessi l'attività prima del 31 dicembre 2030 o qualora la concessione sia revocata, la concessione del servizio di distribuzione dell'energia elettrica relativamente al medesimo ambito è rilasciata alla società di cui all'articolo 18 della legge provinciale n. 3 del 2000 fino al 31 dicembre 2030.

8.   Qualora prima del 31 dicembre 2030 uno dei soggetti di cui al comma 3, lettera a), cessi l'attività per qualsiasi motivo o la sua concessione sia revocata, il servizio di distribuzione dell'energia elettrica già svolto dal medesimo soggetto è assunto dal concessionario del bacino territoriale di riferimento. A tal fine la concessione di cui al comma 3 definisce apposite prescrizioni.

8 bis. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica n. 235 del 1977, nei casi di cui ai commi 7 e 8, i beni adibiti all'esercizio del servizio pubblico di distribuzione continuano ad essere destinati a tali fini e sono utilizzati dal nuovo gestore, a fronte della corresponsione di un canone determinato dal provvedimento di subentro. Restano salve le facoltà del cessato di negoziare con il subentrante alternative forme di cessione o di messa in disponibilità dei beni, con i connessi corrispettivi; di tali eventuali accordi si darà atto nel provvedimento di subentro; restano salvi gli accordi già stipulati prima dell'entrata in vigore di questo comma. Per i fini di questo comma e dei commi 7 e 8, la Giunta provinciale può dettare apposite prescrizioni.

9.   omissis
10.  omissis"

	Art. 14

Modificazioni dell'articolo 15 bis della legge provinciale 4 ottobre 2012, n. 20 (legge provinciale sull'energia)

1.
Nel comma 1 dell'articolo 15 bis della legge provinciale sull'energia, dopo le parole: "edifici pubblici" sono inserite le seguenti: "o destinati a pubblico servizio".

2.
Nel comma 2 dell'articolo 15 bis della legge provinciale sull'energia le parole: "può concedere agli enti pubblici" sono sostituite dalle seguenti: "può concedere agli enti pubblici o agli altri enti cui la Provincia può destinare risorse per la realizzazione di edifici o di interventi di recupero sugli edifici, secondo quanto previsto dalla normativa provinciale,".

3.
Alla copertura degli oneri derivanti da quest'articolo si provvede con le modalità indicate nella tabella B.


	
	Nota all'articolo 14

-
L'articolo 15 bis della legge provinciale sull'energia - cioè della legge provinciale 4 ottobre 2012, n. 20 (Legge provinciale sull'energia e attuazione dell'articolo 13 della direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 2009 sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE) -, come modificato dall'articolo qui annotato, dispone:

"Art. 15 bis

Disposizioni in materia di riqualificazione energetica degli edifici pubblici per agevolare l'utilizzo delle risorse messe a disposizione dal settore bancario anche per interventi diversi dalla mera riqualificazione energetica
1.   La Provincia, anche attraverso la revisione della convenzione con le banche e gli altri soggetti del sistema finanziario, promuove l'utilizzo dei fondi previsti dall'articolo 15 per il finanziamento di progetti volti alla realizzazione e alla gestione, attraverso gli strumenti di partenariato pubblico-privato, di opere pubbliche o interventi di recupero di edifici pubblici o destinati a pubblico servizio, purché tali progetti prevedano anche l'esecuzione di interventi di miglioramento energetico dell'immobile.

2.   Per i progetti previsti dal comma 1 la Provincia può concedere agli enti pubblici può concedere agli enti pubblici o agli altri enti cui la Provincia può destinare risorse per la realizzazione di edifici o di interventi di recupero sugli edifici, secondo quanto previsto dalla normativa provinciale, contributi fino alla concorrenza del valore della spesa ammissibile a finanziamento. I contributi sono corrisposti in luogo dei finanziamenti previsti dalle leggi di settore o di quelli previsti dalla normativa sulla finanza locale.

3.   Con deliberazione della Giunta provinciale, previo parere della competente commissione permanente del Consiglio provinciale, sono stabiliti i criteri e le modalità per l'attuazione dei commi 1 e 2.

4.   Le risorse rese disponibili sui fondi previsti dall'articolo 15 e non utilizzate alla data stabilita dalla deliberazione di cui al comma 3 sono destinate, previo accordo con i soggetti aderenti alla convenzione, a integrare il fondo di rotazione previsto dall'articolo 34 ter 1 della legge provinciale 13 dicembre 1999, n. 6 (legge provinciale sugli incentivi alle imprese)."

	Art. 15

Modificazione dell'articolo 12 ter della legge provinciale 8 luglio 1996, n. 4 (legge sulla programmazione provinciale)

1.
Il comma 9 bis dell'articolo 12 ter della legge sulla programmazione provinciale è abrogato.

2.
Le previsioni eventualmente contenute nei piani regolatori generali vigenti adottate in attuazione dell'articolo 12 ter, comma 9 bis, della legge sulla programmazione provinciale non sono applicabili.


	
	Nota all'articolo 15

-
L'articolo 12 ter della legge sulla programmazione provinciale - e cioè della legge provinciale 8 luglio 1996, n. 4 (Nuova disciplina della programmazione di sviluppo e adeguamento delle norme in materia di contabilità e di zone svantaggiate) -, come modificato dall'articolo qui annotato, dispone:

"Art. 12 ter

Patti territoriali
1.   Il patto territoriale è l'accordo promosso da enti locali, dalla Provincia, da parti sociali, da soggetti pubblici o privati, ivi comprese società finanziarie e istituti di credito, rivolto ad attuare un programma di interventi caratterizzato da obiettivi di promozione dello sviluppo locale ed ecosostenibile, costituente fondamentale espressione del principio del partenariato sociale. Esso rappresenta il mezzo per attuare un complesso integrato di interventi, anche di tipo infrastrutturale, finalizzati allo sviluppo di aree territoriali delimitate a livello subprovinciale, da realizzare mediante il miglior coordinamento degli interventi nell'ambito degli strumenti normativi esistenti. Il patto rappresenta inoltre lo strumento di raccordo fra gli interventi di una pluralità di soggetti pubblici, finalizzati allo sviluppo integrato e al miglioramento della qualità e della produttività dei servizi pubblici.

2.   Il patto territoriale è altresì uno strumento di attuazione della riforma istituzionale per il decentramento della pubblica amministrazione. Nell'istituzione delle priorità di cui al comma 12, sono privilegiati i patti tra i cui sottoscrittori figurano i soggetti che la legge provinciale indica come forme istituzionali per la gestione associata delle funzioni amministrative negli ambiti territoriali per l'esercizio delle funzioni trasferite o subdelegate ai comuni.

3.   Ciascun patto territoriale indica:

a)   lo specifico e primario obiettivo di sviluppo locale cui è finalizzato e il suo raccordo con le linee generali della programmazione provinciale;

b)   i soggetti sottoscrittori;

c)   gli impegni e gli obblighi di ciascuno dei soggetti sottoscrittori per l'attuazione dell'accordo;

d)   le attività e gli interventi da realizzare, con l'indicazione dei soggetti attuatori, dei tempi e delle modalità di attuazione;

e)   il piano finanziario, i piani temporali di spesa relativi a ciascun intervento e le attività da realizzare, con l'indicazione dell'eventuale concorso dei privati e del sistema creditizio nonché di eventuali risorse comunitarie e statali;

f)   la valutazione economico-finanziaria degli eventuali investimenti infrastrutturali.

4.   Il soggetto responsabile del patto è individuato dal tavolo di concertazione tra i rappresentanti degli enti pubblici o in una società mista pubblica - privata, promossa dal tavolo. Il soggetto responsabile provvede alle spese relative alla gestione del patto previste dal comma 10.

4 bis. Il tavolo di concertazione è formato dai soggetti pubblici e privati rappresentativi degli interessi del territorio pattizio. Per ogni componente effettivo può essere nominato un componente supplente. Nell'ambito del tavolo si realizzano il confronto e la concertazione fra le parti pubbliche e private coinvolte in ordine all'elaborazione della strategia locale di sviluppo integrato.

5.   Il soggetto responsabile, avvalendosi della struttura individuata dalla Giunta provinciale, provvede tra l'altro a:

a)   attivare le risorse finanziarie, tecniche e organizzative necessarie alla realizzazione del patto;

b)   rappresentare in modo unitario gli interessi dei soggetti sottoscrittori;

c)   assicurare il monitoraggio e la verifica dei risultati fungendo altresì da sportello unico per i soggetti sottoscrittori;

d)   verificare la coerenza delle iniziative col patto e il rispetto degli impegni dei soggetti sottoscrittori, promuovendo, in caso di ritardi e di inadempimenti, i necessari provvedimenti degli enti pubblici coinvolti e assumendo direttamente le iniziative e le misure di propria diretta competenza;

e)   verificare e garantire la coerenza di nuove iniziative con l'obiettivo di sviluppo locale a cui è finalizzato il patto;

f)   promuovere, ove necessario, la convocazione della conferenza di servizi di cui all'articolo 16 della legge provinciale 30 novembre 1992, n. 23 (Principi per la democratizzazione, la semplificazione e la partecipazione all'azione amministrativa provinciale e norme in materia di procedimento amministrativo), come sostituito dall'articolo 14 della legge provinciale 8 settembre 1997, n. 13 e quella prevista dall'articolo 4 della legge provinciale 8 settembre 1997, n. 13.

g)   presentare alla Giunta provinciale una relazione semestrale sullo stato di attuazione del patto territoriale, indicando i risultati e le azioni di verifica e di monitoraggio svolte, nonché i progetti non attivabili o non completabili dei quali è conseguentemente dichiarata la disponibilità delle risorse non utilizzate, ove derivanti dagli specifici stanziamenti destinati dalla Provincia ai patti territoriali.

5 bis. Avverso gli atti assunti dal soggetto responsabile del patto territoriale è ammesso ricorso alla Giunta provinciale. Il termine di presentazione del ricorso è di trenta giorni decorrenti dall'avvenuta comunicazione o dalla conoscenza dei relativi atti. Il ricorso è deciso entro il termine di sessanta giorni.

5 ter. La Provincia può assumere gli oneri necessari per la copertura assicurativa del responsabile del patto nell'espletamento dei suoi compiti, secondo criteri e modalità stabilite da un'apposita deliberazione della Giunta provinciale.

6.   Nell'ambito del patto territoriale la Provincia può promuovere, in coerenza con gli obiettivi e i criteri generali fissati dagli altri strumenti della programmazione provinciale, direttamente o indirettamente attraverso l'intervento finanziario, la realizzazione di opere di tipo infrastrutturale, materiale o immateriale, rivolte al miglioramento del contesto economico-ambientale ai fini del consolidamento, della qualificazione e dello sviluppo locale.

7.   Le opere realizzate ai sensi del comma 6 possono essere trasferite gratuitamente, con il vincolo di inalienabilità, in proprietà ad enti locali e ad altri enti pubblici operanti in ambito locale, ivi compresi quelli camerali. In alternativa possono essere concessi in gestione a soggetti pubblici e privati, anche associati, a condizione che essi assumano previamente l'obbligo di sostenere gli oneri derivanti dalla gestione.

8.   Per la realizzazione delle opere di cui al comma 6 si applicano gli articoli da 2 a 9 della legge provinciale 8 settembre 1997, n. 13 in materia di opere pubbliche comprese in un piano straordinario.

9.   Qualora la realizzazione dei patti territoriali richieda la modificazione delle previsioni degli strumenti urbanistici subordinati al piano urbanistico provinciale, fermo restando quanto stabilito dal comma 8, alle procedure di variante si applicano le disposizioni di cui alla legge provinciale 5 settembre 1991, n. 22 (Ordinamento urbanistico e tutela del territorio), come da ultimo modificata dalla legge provinciale 11 settembre 1998, n. 10, con i seguenti adattamenti:

a)   nel caso di varianti ai piani comprensoriali di coordinamento, i termini di cui all'articolo 38, comma 1, della legge provinciale 5 settembre 1991, n. 22, entro i quali la Giunta provinciale approva la variante e la commissione urbanistica provinciale (CUP) esprime il parere, sono ridotti rispettivamente a centoventi giorni e a sessanta giorni;

b)   nel caso di varianti ai piani regolatori generali, queste possono essere deliberate prima che trascorrano due anni dalla deliberazione di adozione del piano o della precedente variante, in deroga a quanto previsto dall'articolo 42, comma 2, della legge provinciale 5 settembre 1991, n. 22, come sostituito dall'articolo 40 della legge provinciale 23 febbraio 1998, n. 3. I termini di cui all'articolo 41, comma 1, della legge provinciale n. 22 del 1991, entro i quali la Giunta provinciale approva la variante e la CUP esprime il parere, sono ridotti rispettivamente a centoventi giorni e a sessanta giorni.

9 bis. Le previsioni contenute nelle varianti agli strumenti urbanistici di cui al comma 9 cessano di avere efficacia se le opere previste dall'iniziativa pattizia non sono completate entro otto anni dalla data di approvazione delle varianti o entro il diverso termine stabilito dal patto territoriale, comunque non superiore a dieci anni dalla data di approvazione delle varianti. In tal caso riacquistano efficacia le previsioni in vigore prima delle varianti. Le varianti individuano espressamente le opere realizzabili in attuazione del patto territoriale. (abrogato)

10. et al omissis

	Art. 16

Modificazioni della legge provinciale 4 marzo 2008, n. 1 (legge urbanistica provinciale)

1.
Dopo il comma 1 dell'articolo 25 bis della legge urbanistica provinciale è inserito il seguente:

"1 bis. Fermo restando quanto previsto dal comma 3, i piani territoriali della comunità sono adeguati ai criteri di programmazione urbanistica del settore commerciale, ai sensi della legge provinciale 30 luglio 2010, n. 17 (legge provinciale sul commercio 2010), mediante piani stralcio, senza il preventivo accordo con la Provincia individuato dal comma 1."

2.
Il primo periodo del comma 2 dell'articolo 146 della legge urbanistica provinciale è sostituito dal seguente: "In esito alla stipulazione dell'accordo-quadro di programma il Comune di Trento, con riferimento al suo territorio, adegua il piano regolatore generale, che assume gli obiettivi e i contenuti del PTC."


	
	Nota all'articolo 16

-
Gli articoli 25 bis e 146 della legge urbanistica provinciale - e cioè della legge provinciale 4 marzo 2008, n. 1 (Pianificazione urbanistica e governo del territorio) -, come modificati dall'articolo qui annotato, dispongono:

"Art. 25 bis

Stralci del piano territoriale della comunità
1.   Il piano territoriale della comunità può essere adottato e approvato anche per stralci tematici, corrispondenti ad uno o più dei contenuti previsti dall'articolo 21. Parimenti, fermo restando quanto previsto dall'articolo 25 per le varianti, il piano territoriale della comunità può essere aggiornato anche per stralci tematici. A tal fine l'adozione del piano è preceduta da un accordo con la Provincia inteso a definire i temi prioritari da trattare e le fasi temporali per il completamento dei contenuti del piano, secondo quanto previsto dall'articolo 21.

1 bis. Fermo restando quanto previsto dal comma 3, i piani territoriali della comunità sono adeguati ai criteri di programmazione urbanistica del settore commerciale, ai sensi della legge provinciale 30 luglio 2010, n. 17 (legge provinciale sul commercio 2010), mediante piani stralcio, senza il preventivo accordo con la Provincia individuato dal comma 1.

2.   Fino all'approvazione del piano territoriale della comunità, comprensivo di tutti i contenuti previsti dall'articolo 21, l'approvazione di piani stralcio è subordinata all'approvazione del documento preliminare indicato nell'articolo 22, comma 2, e l'accordo con la Provincia previsto dal comma 1 è esteso ai comuni rientranti nel territorio della comunità.

3.   Per la formazione e approvazione del piano o dei relativi aggiornamenti mediante stralci tematici si osservano le disposizioni procedurali previste per il piano territoriale della comunità, comprese quelle concernenti l'autovalutazione previste nell'articolo 6.

4.   Per gli ambiti tematici trattati dal piano territoriale della comunità e dai relativi piani stralcio, i comuni adeguano il piano regolatore generale secondo quanto previsto dal piano territoriale o dal relativo piano stralcio, in osservanza delle disposizioni procedurali stabilite dal capo VI di questo titolo.

5.   Se nel territorio della comunità sono stati approvati esclusivamente piani stralcio del piano territoriale, al di fuori degli ambiti tematici considerati dai medesimi piani stralcio i comuni possono solamente adottare varianti ai piani regolatori generali secondo quanto stabilito dall'articolo 148. In tal caso il comune acquisisce e trasmette alla Provincia anche il parere della CPC, se costituita. Resta fermo quanto stabilito dall'articolo 148, comma 6 octies, lettera c).

Art. 146

Disposizioni particolari per il territorio individuato ai sensi dell'articolo 11, comma 2, lettera a), della legge provinciale 16 giugno 2006, n. 3
1.   Nel caso del comune di Trento e degli altri comuni compresi nel territorio individuato ai sensi dell'articolo 11, comma 2, lettera a), della legge provinciale n. 3 del 2006, la convenzione prevista dal medesimo articolo disciplina le modalità di svolgimento della conferenza e delle fasi di confronto e di consultazione prodromiche alla stipulazione dell'accordo-quadro di programma previsto nell'articolo 22 di questa legge. La convenzione individua inoltre i temi e gli argomenti fondamentali che sono da considerare nell'accordo-quadro di programma in ragione delle interazioni e degli aspetti di reciproco interesse tra i medesimi comuni.

2.   In esito alla stipulazione dell'accordo-quadro di programma, il Comune di Trento forma e adotta il PTC con efficacia limitata al proprio territorio e successivamente adegua il proprio piano regolatore generale. In esito alla stipulazione dell'accordo-quadro di programma il Comune di Trento, con riferimento al suo territorio, adegua il piano regolatore generale, che assume gli obiettivi e i contenuti del PTC. Gli altri comuni compresi nel territorio individuato ai sensi dell'articolo 11, comma 2, lettera a), della legge provinciale n. 3 del 2006 attuano i contenuti dell'accordo-quadro di programma direttamente mediante adeguamento dei rispettivi piani regolatori generali.

3.   La commissione edilizia del Comune di Trento assume per il territorio del medesimo comune le funzioni della CPC, fermo restando che nella stessa commissione è nominato un soggetto designato dalla Giunta provinciale ai sensi dell'articolo 8, comma 6, lettera b), al quale sono attribuite le prerogative previste dal comma 7 del medesimo articolo.

4.   La convenzione prevista nel comma 1 può attribuire alla commissione edilizia del Comune di Trento, nella composizione indicata al comma 3 e integrata da un rappresentante del comune interessato, le funzioni della CPC anche per tutti o per parte degli altri comuni previsti nel comma 1. In caso contrario le funzioni della CPC sono svolte, con riguardo ai comuni che non hanno inteso avvalersi della commissione edilizia del Comune di Trento, dalla CUP e dalla sottocommissione prevista nell'articolo 7, comma 4."

	Art. 17

Inserimento dell'articolo 11 bis nella legge provinciale 29 agosto 1988, n. 28 (legge provinciale sulla valutazione d'impatto ambientale)

1.
Dopo l'articolo 11 della legge provinciale sulla valutazione d'impatto ambientale è inserito il seguente:

"Art. 11 bis

Autorizzazione unica territoriale

1.
Per semplificare e razionalizzare le procedure di rilascio dei provvedimenti e ridurre i relativi oneri amministrativi per le imprese la Giunta provinciale può approvare un regolamento volto a disciplinare il rilascio dell'autorizzazione unica territoriale relativa agli impianti e alle attività non soggetti alla normativa vigente in materia di autorizzazione integrata ambientale e di valutazione dell'impatto ambientale.

2.
Se devono essere acquisiti almeno due provvedimenti previsti dalla legislazione in materia di tutela dell'ambiente e uso del territorio l'autorizzazione è rilasciata dopo aver svolto una conferenza di servizi ai sensi della legge provinciale 30 novembre 1992, n. 23 (legge provinciale sull'attività amministrativa).

3.
Il regolamento può prevedere disposizioni di coordinamento ai fini del rilascio del titolo edilizio relativo ai progetti soggetti all'applicazione di quest'articolo."


	
	

	Art. 18

Modificazione dell'articolo 76 della legge provinciale 30 luglio 2010, n. 17 (legge provinciale sul commercio 2010)

1.
Dopo il comma 5 bis dell'articolo 76 della legge provinciale sul commercio 2010 è inserito il seguente:

"5 ter. In relazione alla perdurante situazione di crisi economico-finanziaria la Giunta provinciale può modificare le ipotesi di revoca dei contributi concessi nel periodo 2007 - 2012 ai sensi dell'articolo 61, comma 2, lettera a), e comma 3, nonché della disciplina provinciale previgente che aveva le medesime finalità."


	
	Nota all'articolo 18

-
L'articolo 76 della legge provinciale sul commercio 2010 - e cioè della legge provinciale 30 luglio 2010, n. 17 (Disciplina dell'attività commerciale) -, come modificato dall'articolo qui annotato, dispone:

"Art. 76

Altre disposizioni transitorie
1.   Fino alla data stabilita dalla deliberazione prevista dall'articolo 16, comma 2, continua a trovare applicazione la disciplina previgente in materia di rilascio e di rinnovo della concessione di posteggio per l'esercizio del commercio su aree pubbliche. A seguito dell'entrata in vigore della disciplina statale prevista dall'articolo 16, comma 2, la deliberazione della Giunta provinciale prevede, in adeguamento alla medesima, anche le disposizioni eventualmente necessarie con riguardo ai provvedimenti di rilascio e ai rinnovi intervenuti prima della sua adozione.

2.   Fino all'approvazione della deliberazione prevista dall'articolo 22, comma 1, si applicano le disposizioni in materia di orari previste dalla disciplina vigente alla data di entrata in vigore di questa legge. I comuni non individuati come turistici dalla predetta deliberazione applicano la disciplina previgente fino all'attribuzione della qualificazione di comune ad attrazione commerciale ai sensi dell'articolo 22, comma 3; decorsi sei mesi dalla data di approvazione della deliberazione della Giunta provinciale prevista dall'articolo 22, comma 2, nei comuni ai quali non è stata attribuita la qualificazione di comune ad attrazione commerciale si applica, fino all'eventuale attribuzione di tale qualificazione, la disciplina prevista da questa legge per i comuni diversi da quelli a economia turistica e ad attrazione commerciale.

3.   Per tutte le violazioni nelle materie disciplinate da questa legge accertate fino alla data di entrata in vigore di questa legge rimangono applicabili le sanzioni e le procedure previste dalla legislazione provinciale vigente anteriormente alla data di entrata in vigore di questa legge.

4.   Alle domande di contributo presentate sulla base delle disposizioni abrogate da questa legge prima della data di entrata in vigore della medesima legge continua ad applicarsi la disciplina provinciale vigente anteriormente alla predetta data.

5.   omissis 
5 bis. Dalla data di entrata in vigore di questa disposizione l'applicazione della sezione VII del capo II e della relativa disciplina attuativa è sospesa fino a diversa previsione della legge provinciale e gli esercenti determinano liberamente gli orari di apertura e di chiusura al pubblico degli esercizi commerciali nel rispetto della disciplina vigente in materia di lavoro e, in particolare, delle disposizioni relative all'orario notturno, festivo e ai turni di riposo. Gli esercenti rendono noto al pubblico con cartelli o altri idonei mezzi d'informazione, l'orario di apertura e chiusura dei propri esercizi. E' fatto salvo il potere di adottare, sulla base della normativa vigente, provvedimenti amministrativi in materia di tutela dell'ambiente, della salute, della quiete pubblica, dell'ordine pubblico e della pubblica sicurezza.

5 ter. In relazione alla perdurante situazione di crisi economico-finanziaria la Giunta provinciale può modificare le ipotesi di revoca dei contributi concessi nel periodo 2007-2012 ai sensi dell'articolo 61, comma 2, lettera a), e comma 3, nonché della disciplina provinciale previgente che aveva le medesime finalità."



	Art. 19

Modificazioni dell'articolo 34 della legge provinciale 15 maggio 2002, n. 7 (legge provinciale sulla ricettività turistica)

1.
Nel comma 1 dell'articolo 34 della legge provinciale sulla ricettività turistica le parole: "fornendo i servizi" sono sostituite dalle seguenti: "assicurando loro i servizi".

2.
il comma 2 dell'articolo 34 della legge provinciale sulla ricettività turistica è sostituito dal seguente:

"2.
La disciplina delle case e appartamenti per vacanze si applica anche al gestore che, per la locazione delle unità abitative indicate nel comma 1, si avvale di soggetti che svolgono attività di mediazione immobiliare nel rispetto della normativa statale vigente in materia."


	
	Nota all'articolo 19

-
L'articolo 34 della legge provinciale sulla ricettività turistica - e cioè della legge provinciale 15 maggio 2002, n. 7 (Disciplina degli esercizi alberghieri ed extra-alberghieri e promozione della qualità della ricettività turistica) -, come modificato dall'articolo qui annotato, dispone:

"Art. 34

Case e appartamenti per vacanze
1.   Sono case e appartamenti per vacanze le unità abitative arredate e dotate di angolo cottura o di servizio autonomo di cucina gestite, in numero superiore a tre, da chi ne ha la disponibilità a qualsiasi titolo e le offre in locazione ai turisti, fornendo i servizi assicurando loro i servizi essenziali previsti dal regolamento di esecuzione.

2.   Sono considerate case e appartamenti per vacanze anche le unità abitative per la locazione ai turisti gestite, in numero superiore a tre, da imprese che ne hanno la disponibilità a qualsiasi titolo, anche se la fornitura dei servizi essenziali previsti dal regolamento di esecuzione è offerta solo su richiesta dell'ospite.

2.
La disciplina delle case e appartamenti per vacanze si applica anche al gestore che, per la locazione delle unità abitative indicate nel comma 1, si avvale di soggetti che svolgono attività di mediazione immobiliare nel rispetto della normativa statale vigente in materia.

3.   Nelle case e appartamenti per vacanze non è consentita l'offerta di prestazioni di tipo alberghiero, né la somministrazione di alimenti e bevande."

	Art. 20

Modificazione dell'articolo 1 della legge provinciale 11 giugno 2010, n. 11 (Disposizioni sulle cariche e sulle relative indennità e modificazioni della legge sui contratti e sui beni provinciali)

1.
Dopo il comma 3 dell'articolo 1 della legge provinciale n.11 del 2010 è inserito il seguente:

"3 bis. Quest'articolo si applica alle cariche e agli incarichi assunti dopo la data di entrata in vigore di questa legge."


	
	Nota all'articolo 20

-
L'articolo 1 della legge provinciale 11 giugno 2010, n. 11, come modificato dall'articolo qui annotato, dispone:

"Art. 1

Disposizioni in materia di compensi per l'assunzione di cariche
1.   Le persone che assumono le cariche previste dalla legge provinciale 9 giugno 2010, n. 10, concernente "Disciplina delle nomine e delle designazioni di competenza della Provincia autonoma di Trento e modificazione della legge provinciale 12 febbraio 1996, n. 3 (Disposizioni sulla proroga degli organi amministrativi)" o altre cariche in rappresentanza della Provincia, riversano alla stessa il compenso spettante per la carica, esclusi i rimborsi spese, nei casi e secondo le seguenti misure:

a)   per intero relativamente ai consiglieri provinciali o regionali, agli assessori provinciali o regionali, ai parlamentari nazionali ed europei, durante il loro mandato e nei cinque anni successivi;

b)   per intero relativamente a coloro che percepiscono un vitalizio derivante dalle cariche indicate alla lettera a) relativo ad almeno due legislature;

c)   fino a concorrenza dell'importo del compenso corrispondente al 50 per cento del vitalizio annuo lordo in godimento relativamente a coloro che percepiscono un vitalizio derivante dalle cariche di cui alla lettera a), relativo a meno di due legislature.

2.   Nel determinare l'importo del riversamento di cui al comma 1 si tiene conto del carico fiscale e contributivo.

3.   Le persone che assumono le cariche di cui al comma 1, nel caso percepiscano per la carica un compenso annuo lordo superiore a 15.000 euro, entro quindici giorni dall'assunzione della stessa comunicano al Presidente della Provincia la loro situazione patrimoniale, nei termini e con le modalità previste dalla deliberazione dell'ufficio di presidenza del Consiglio provinciale 17 gennaio 2005, n. 4 (Approvazione del regolamento sulla pubblicità della situazione patrimoniale dei consiglieri e delle spese sostenute per la propaganda elettorale). Le dichiarazioni sono pubblicate nel Bollettino ufficiale della Regione e nel sito internet della Provincia.

3 bis. Quest'articolo si applica alle cariche e agli incarichi assunti dopo la data di entrata in vigore di questa legge."

	Art. 21

Modificazioni della legge provinciale 24 ottobre 2006, n. 7 (legge provinciale sulle cave)

1.
Nel comma 10 bis dell'articolo 4 della legge provinciale sulle cave, dopo le parole: "per le quali il comune chiede il motivato stralcio" sono inserite le seguenti: ", o nel caso di modifiche della relazione del piano cave che non comportano variazioni cartografiche".

2.
Nel comma 2 bis dell'articolo 15 della legge provinciale sulle cave, dopo le parole: "interventi previsti dal comma 2" sono inserite le seguenti: "o chiedere la fornitura di materiale proveniente dalla cava in concessione o autorizzata".


	
	Nota all'articolo 21

-
Gli articoli 4 e 15 della legge provinciale sulle cave - e cioè della legge provinciale 24 ottobre 2006, n. 7 (Disciplina dell'attività di cava) -, come modificati dall'articolo qui annotato, dispongono:

"Art. 4

Approvazione del piano cave e relativi aggiornamenti e varianti
1.   La Giunta provinciale, sentito il Consiglio delle autonomie locali, stabilisce gli obiettivi generali che s'intendono perseguire col piano cave, comunicandoli a tutti i comuni e all'associazione provinciale delle amministrazioni separate di uso civico, i quali possono inviare proposte in sintonia con tali obiettivi entro il termine perentorio di sessanta giorni decorrenti dalla data di ricevimento della comunicazione.

2.   La Giunta provinciale, previo parere del comitato cave espresso dopo aver sentito la commissione urbanistica provinciale, approva una proposta di piano cave, che è depositata per la consultazione presso la struttura provinciale competente in materia mineraria ed è pubblicata agli albi comunali per quindici giorni consecutivi; chiunque può presentare osservazioni entro i successivi quindici giorni, per il tramite del comune.

3.   Entro ulteriori quaranta giorni il comune trasmette alla struttura provinciale competente in materia mineraria e al Consiglio delle autonomie locali copia del proprio parere sulla proposta di piano cave e sulle osservazioni eventualmente ricevute; trascorso inutilmente tale termine il parere s'intende favorevole.

4.   Entro novanta giorni dalla scadenza del termine previsto dal comma 3 è convocato il comitato cave per l'espressione del parere. Le posizioni espresse dal funzionario della struttura provinciale competente in materia di urbanistica e paesaggio, dal funzionario della struttura provinciale competente in materia di vincolo idrogeologico e dal funzionario della struttura provinciale competente in materia geologica vincolano il comitato cave se sono negative o esprimono prescrizioni.

5.   La Giunta provinciale, previo parere del Consiglio delle autonomie locali, approva il piano cave entro novanta giorni dalla data di espressione del parere finale del comitato cave; in sede di approvazione possono essere apportate modifiche che non siano in contrasto con gli obiettivi previsti dal comma 1.

6.   La deliberazione di approvazione del piano cave è pubblicata per estratto nel Bollettino ufficiale della Regione ed è inviata a tutti i comuni.

7.   Il piano cave entra in vigore il giorno successivo a quello di pubblicazione della deliberazione di approvazione nel Bollettino ufficiale della Regione.

8.   Per gli aggiornamenti del piano cave si osserva la procedura prevista da questo articolo.

9.   Le varianti del piano cave possono essere adottate anche su proposta dei comuni o delle amministrazioni separate dei beni di uso civico, nei seguenti casi:

a)   risultati positivi rilevanti di ricerche autorizzate ai sensi dell'articolo 20;

b)   modifiche o inserimenti di aree estrattive che, per numero e dimensioni, non comportano la necessità di attivare la procedura di aggiornamento;

c)   insediamento di attività produttive con rilevanti riflessi socio-economici.

10.   Per le varianti si osserva la procedura prevista dai commi 2, 3, 4, 5, 6 e 7 con la seguente deroga: il parere di cui al comma 2 è espresso sentita la struttura provinciale competente in materia urbanistica anziché la commissione urbanistica provinciale; possono essere presentate osservazioni limitate alle varianti.

10 bis. Il piano cave può essere modificato d'ufficio con una procedura semplificata nel caso di stralcio totale o parziale di aree esaurite o di aree per le quali il comune chiede il motivato stralcio, o nel caso di modifiche della relazione del piano cave che non comportano variazioni cartografiche. In tale caso la Giunta provinciale approva la modifica sentito il comitato cave, previo accertamento da parte del servizio competente in materia mineraria. Il provvedimento è pubblicato per estratto nel Bollettino ufficiale della Regione ed è inviato al comune interessato. Analoga procedura è adottata per le modifiche di aree estrattive limitatamente agli adattamenti tecnici connessi alla georeferenziazione.

Art. 15

Contributo per l'esercizio dell'attività di cava
1.   La coltivazione delle cave ai sensi di questa legge è soggetta al pagamento di un contributo annuale, quale compensazione dei maggiori oneri sostenuti dalla comunità per effetto dell'attività estrattiva.

2.   Il contributo è proporzionato al volume annuale complessivo degli scavi effettuati nella cava, ed è stabilito dal regolamento previsto dall'articolo 38, con riferimento alle diverse tipologie di materiale. Il contributo è versato dal titolare dell'autorizzazione o della concessione al comune che ha rilasciato il provvedimento ed è utilizzato per la realizzazione di interventi finalizzati al miglioramento dell'ambiente e di interventi infrastrutturali resi opportuni dalla presenza delle cave. Il medesimo contributo può essere utilizzato anche per la realizzazione di opere di arredo urbano.

2 bis. In alternativa alla riscossione di tutte o parte delle somme dovute a titolo di contributo, il comune può affidare direttamente al soggetto interessato lo svolgimento degli interventi previsti dal comma 2 o chiedere la fornitura di materiale proveniente dalla cava in concessione o autorizzata, nel rispetto della normativa in materia di appalti, ivi compresa quella relativa ai requisiti e ai limiti per l'affidamento diretto.

3.   Il regolamento previsto dall'articolo 38 stabilisce le modalità di esecuzione di questo articolo, compresi i termini e le modalità di versamento del contributo, e può fissare la soglia sotto la quale il contributo non è dovuto in relazione al rapporto tra i costi da sostenere per l'accertamento e la riscossione del contributo e l'ammontare dello stesso.

4.   In caso di omesso o ritardato versamento il debitore è soggetto al pagamento di una sanzione amministrativa pari al 30 per cento di ogni importo non versato o versato tardivamente. In questa ipotesi si applicano gli articoli 13, 16, 16 bis e 17 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 (Disposizioni generali in materia di sanzioni amministrative per la violazione di norme tributarie, a norma dell'articolo 3, comma 133, della L. 23 dicembre 1996, n. 662).

5.   Nel caso in cui i titolari di autorizzazioni contigue richiedano l'unificazione delle autorizzazioni in capo a un unico soggetto, sulla base di un progetto che assicura il miglioramento delle condizioni di sicurezza del lavoro e delle condizioni ambientali conseguenti a una corretta e razionale coltivazione del giacimento, il comune può prevedere l'esenzione dal pagamento del contributo per un periodo di due anni. L'esenzione non si applica per unificazioni riguardanti anche autorizzazioni che abbiano già usufruito dell'esenzione oppure siano state rilasciate allo stesso soggetto."

	Art. 22

Proroghe in materia di convenzioni relative a servizi socio-sanitari, di agevolazioni IRAP e di storni di fondi: modificazioni della legge provinciale 23 luglio 2010, n. 16 (legge provinciale sulla tutela della salute), della legge provinciale 27 dicembre 2010, n. 27 e della legge provinciale 27 dicembre 2012, n. 25

1.
Nel comma 3 ter dell'articolo 56 della legge provinciale sulla tutela della salute le parole: "anteriore al 31 dicembre 2013" sono sostituite dalle seguenti: "anteriore al 31 dicembre 2014".

2.
Nel comma 4 bis dell'articolo 27 della legge provinciale n. 27 del 2010 le parole: "e il 1° gennaio 2013" sono sostituite dalle seguenti: ", il 1° gennaio 2013 e il 1° gennaio 2014".

3.
Nel comma 1 dell'articolo 27 bis della legge provinciale n. 27 del 2010 le parole: "e per il successivo" sono sostituite dalle seguenti: "e per i due successivi".

4.
Nel comma 1 dell'articolo 12 della legge provinciale n. 25 del 2012, dopo le parole: "in corso il 31 dicembre 2012" sono inserite le seguenti: "e per il successivo".

5.
Nel comma 1 dell'articolo 48 della legge provinciale n. 27 del 2010 le parole: "per il triennio 2011-2013" sono sostituite dalle seguenti: "per il periodo 2011-2014".

6.
Nel comma 2 dell'articolo 19 della legge provinciale n. 25 del 2012 le parole: "per il solo anno 2013" sono sostituite dalle seguenti: "per gli anni 2013 e 2014".

7.
Alla copertura delle minori entrate derivanti dall'applicazione dei commi 2, 3 e 4 si provvede con le modalità indicate nella tabella C.


	
	Nota all'articolo 22

-
L'articolo 56 della legge provinciale sulla tutela della salute - e cioè della legge provinciale 23 luglio 2010, n. 16 (Tutela della salute in provincia di Trento) -, come modificato dall'articolo qui annotato, dispone:

"Art. 56

Disposizioni transitorie
1.   Gli articoli 16, 17, 18 e 19 si applicano a decorrere dall'esercizio finanziario successivo all'entrata in vigore di questa legge. Sino a quel momento continuano ad applicarsi le corrispondenti disposizioni della legge sul servizio sanitario provinciale.

2.   Le disposizioni dell'articolo 30 relative alla nomina del collegio sindacale si applicano a decorrere dalla legislatura provinciale successiva all'entrata in vigore di questa legge.

3.   Il decreto del Presidente della Giunta provinciale 27 novembre 2000, n. 30-48/Leg (Regolamento concernente "Disciplina in materia di autorizzazione e accreditamento delle strutture sanitarie e socio sanitarie pubbliche e private ai sensi dell'articolo 43 della legge provinciale 3 febbraio 1998, n. 3"), continua ad applicarsi fino all'entrata in vigore delle disposizioni regolamentari attuative dell'articolo 22. Le autorizzazioni e gli accreditamenti rilasciati provvisoriamente alla data di entrata in vigore di questo periodo continuano ad operare fino alla data di conclusione del procedimento per il rilascio dell'autorizzazione o accreditamento ai sensi dell'articolo 22, commi 2 e 2 bis, e comunque non oltre il 31 dicembre 2012.

3 bis. Fino alla data stabilita dalle disposizioni regolamentari attuative dell'articolo 22 sono provvisoriamente accreditate le strutture socio-sanitarie in possesso dell'autorizzazione rilasciata ai sensi della normativa provinciale in materia di politiche sociali.

3 ter. Nell'ambito del riordino dell'organizzazione dei servizi socio-sanitari ai sensi dell'articolo 21 l'Azienda provinciale per i servizi sanitari subentra ai comuni e alle comunità nelle convenzioni stipulate con i soggetti gestori di servizi socio-sanitari. Tali convenzioni, se hanno una scadenza anteriore al 31 dicembre 2013 anteriore al 31 dicembre 2014, possono essere prorogate fino a tale data. L'azienda, i comuni e le comunità provvedono eventualmente alla definizione dei rapporti pregressi mediante la stipulazione di una convenzione.
"Art. 27

Modificazioni dell'articolo 15 della legge provinciale 21 dicembre 2007, n. 23, dell'articolo 3 della legge provinciale 28 marzo 2009, n. 2, e altre disposizioni relative all'IRAP
4 bis. Per i periodi d'imposta in corso il 1° gennaio 2012 e il 1° gennaio 2013, il 1° gennaio 2013 e il 1° gennaio 2014 l'aliquota dell'IRAP per i soggetti indicati nell'articolo 45, comma 1, del decreto legislativo n. 446 del 1997 è fissata nella misura dello 0,90 per cento.

Art. 27 bis

Agevolazione per il finanziamento dell'attività di promozione turistica
1.   Per il periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2011 e per il successivo e per i due successivi, nei confronti dei soggetti passivi di cui all'articolo 3, comma 1, lettere a), b), c), d) ed e) del decreto legislativo n. 446 del 1997, è riconosciuta una detrazione dell'IRAP dovuta alla Provincia pari al 50 per cento dell'importo dei finanziamenti dagli stessi erogati nel corrispondente periodo d'imposta ai soggetti indicati negli articoli 9 e 12 quater, comma 3, della legge provinciale 11 giugno 2002, n. 8 (legge provinciale sulla promozione turistica). La predetta detrazione non può in ogni caso risultare superiore a 0,46 punti percentuali del valore della produzione netta realizzata nel territorio provinciale.

Art. 48

Autorizzazioni di spesa per gli interventi del settore sanitario, socio-assistenziale e per l'assistenza integrata
1.   Per assicurare il finanziamento dei fabbisogni necessari per gli interventi a carico del fondo sanitario, del fondo socio-assistenziale e del fondo per l'assistenza integrata, nonché per gli investimenti nel settore socio-assistenziale, per il triennio 2011-2013 per il periodo 2011-2014 la Giunta provinciale è autorizzata, ai sensi dell'articolo 27 della legge provinciale 14 settembre 1979, n. 7 (legge provinciale di contabilità), a disporre storni di fondi relativamente agli stanziamenti di competenza del bilancio e del relativo documento tecnico di accompagnamento e di specificazione del bilancio, e relativamente agli stanziamenti previsti per gli anni successivi di validità del bilancio pluriennale, limitatamente ai capitoli di spesa riferiti all'attuazione di questi interventi. L'elenco dei capitoli tra i quali possono essere operate le variazioni compensative previste da quest'articolo è riportato in un apposito allegato del documento tecnico."

"Art. 12

Disposizioni in materia di agevolazioni IRAP
1.   Ferme restando le ulteriori agevolazioni previste ai sensi delle disposizioni vigenti, per il periodo d'imposta successivo a quello in corso il 31 dicembre 2012 e per il successivo l'aliquota dell'IRAP stabilita dall'articolo 16, commi 1 e 1 bis, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 (Istituzione dell'imposta regionale sulle attività produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell'Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, nonché riordino della disciplina dei tributi locali), è ridotta di 0,2 punti percentuali.

Art. 19

Modificazioni dell'articolo 33 della legge provinciale 28 dicembre 2009, n. 19, e altre disposizioni in materia di storno di fondi
1.   omissis 
2.   Per assicurare il finanziamento dei fabbisogni necessari per gli interventi a carico del fondo per le agevolazioni a sostegno dell'economia, del fondo per la finanza d'impresa e per la ricerca scientifica, sia in conto capitale che in conto annualità, la Giunta provinciale, per il solo anno 2013 per gli anni 2013 e 2014, ai sensi dell'articolo 27 della legge provinciale di contabilità, è autorizzata a disporre storni di fondi relativamente agli stanziamenti di competenza del bilancio e del relativo documento tecnico di accompagnamento e di specificazione, e relativamente agli stanziamenti previsti per gli anni successivi di validità del bilancio pluriennale, limitatamente ai capitoli di spesa riferiti all'attuazione di questi interventi. L'elenco dei capitoli tra i quali possono essere operate le variazioni compensative previste da quest'articolo è riportato in un apposito allegato del documento tecnico."

	Art. 23

Nuove autorizzazioni, riduzioni di spesa e copertura degli oneri

1.
Per i fini previsti dalle disposizioni relative ai capitoli inseriti nelle unità previsionali di base indicate nella tabella A sono autorizzate, per ciascuna unità previsionale di base, le variazioni agli stanziamenti a carico degli anni e per gli importi riportati nella medesima tabella, con riferimento alle predette disposizioni e alle modalità indicate nelle relative note.

2.
Alla copertura delle nuove o maggiori spese e delle minori entrate derivanti dall'applicazione di questa legge si provvede secondo le modalità previste nelle tabelle B e C.

3.
Per l'anno 2014 i trasferimenti in materia di finanza locale sono rideterminati dalla tabella D.


	
	

	Art. 24

Entrata in vigore

1.
Questa legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione.


	
	


